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Inizialmente provando lo schema che la SGS- 
THOMSON ci ha consigliato per il suo integrato T- 
DA.7250, ci siamo accorti che ì due stadi finali ten¬ 
devano ad autooscillare. 

Quando abbiamo scoperto che queste autooscilla¬ 
zioni dipendevano dalla disposizione delle piste sul 
circuito stampato, abbiamo cambiato il loro per¬ 
corso riuscendo cosi ad ottenere un amplificatore 
che ha funzionato subito in modo perfetto, senza 
procurarci più nessun problema. 

Abbiamo anche voluto controllare come si sareb¬ 
be comportato il TDA.7250 utilizzando dei compo¬ 
nenti con una tolleranza di un 15% in più o in me¬ 
no rispetto a quelli richiesti, ed anche in queste con¬ 
dizioni ha continuato a funzionare regolarmente, 
per cui lo abbiamo subito classificato come inte¬ 
grato ad alta affidabilità. 

Ciò che più ci ha sorpreso dei TDA.7250 è stata la 


sua fedeltà di riproduzione e la sua bassissima di¬ 
storsione armonica. 

Pertanto chi volesse costruire un ottimo stadio fi¬ 
nale in grado di fornire in uscita una potenza di 
55+55 watt RMS potrà realizzare il kit siglato 
LX.1256 ed utilizzare l’alimentatore non stabilizza¬ 
to siglato LX.1257. 

In fase di collaudo abbiamo provato a collegare sul¬ 
la sua uscita delle Casse Acustiche da 4 ohm an¬ 
ziché da 8 ohm e così siamo riusciti ad ottenere u- 
na potenza massima di circa 77 watt RMS per ca¬ 
nale corrispondenti ad una potenza musicale di 
154+154 watt. 

Per completare i collaudi abbiamo provato a colle- 
garlo a ponte per verificare se riuscivamo ad otte- 



■ _ _ 

Con l'integrato DUAL DRIVER siglato TDA.7250 ed una coppia di tran¬ 
sistor Darlfngton siglati TIP.142 - TIRI 47 si possono realizzare del fi¬ 
nali HI-FI Stereo in grado di erogare una potenza massima di 55+55 
watt RMS che corrispondono a ben 110+110 watt musicali. 



Fig.l Abbiamo utilizzato i quattro transistor posti sul circuito stampato per poter fissare 
questo stampato, già completo di tutti i suoi componenti, sull’aletta di raffreddamento. 
Quando stringete i fili nella morsettiera di alimentazione vi consigliamo dì sostenere la 
parte sottostante dello stampato per non spezzare i terminali dei transistor. 
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Fig.2 Come si presenta 
l’amplificatore finito. 





nere un finale mono da 220 watt RMS, ma l’inte¬ 
grato si è bruciato dopo pochi secondi. 

Non vi consigliamo quindi di usarlo in questa con¬ 
figurazione, perché l’abbiamo già provata noi con 
esito negativo. 

Abbiamo invece provato ad alimentarlo con ten¬ 
sioni minori per controllare quale potenza si riu¬ 
sciva ad ottenere sempre con un carico di 8 ohm 
e i risultati che abbiamo ottenuto sono stati i se¬ 
guenti. 


tensione 

alimentazione 

potenza uscita 
watt RMS 

potenza uscita 
watt musicale 

[ 35+35 volt 

50+50 watt 

100+100 watt 

32+32 volt 

45+45 watt 

90+90 watt 

28+28 volt 

40+40 watt 

80+80 watt 

25+25 volt 

35+35 watt 

70+70 watt 


Quindi se volete realizzare un amplificatore in gra¬ 
do di erogare una potenza minore dovrete soltanto 
ridurre la tensione di alimentazione. 

Non è consigliabile abbassare la tensione di ali¬ 
mentazione sotto i 15 volt né aumentarla oltre i 
42+42 volt, perché in questo secondo caso corre¬ 
rete il rischio di far “saltare” l’integrato. 

Vi ricordiamo che applicando un carico di 4 ohm 
anziché di 8 ohm la potenza non si raddoppia, ma 
aumenta soltanto di un 40% circa. 


CARATTERISTICHE Stadio FINALE 

In fig.3 riportiamo lo schema a blocchi semplifica¬ 
to del TDA.7250. 

L’alimentazione di questo integrato deve essere ef¬ 
fettuata con una tensione duale, cioè con una ten¬ 
sione positiva ed una tensione negativa rispetto 
alla massa. 

La massima tensione che questo integrato può ac¬ 
cettare è di 42+42 volt, anche se la Casa Costrut¬ 
trice afferma che si potrebbe salire fino a 45+45 
volt. 

Nella Tabella N.1 (vedi pagina seguente) riportia¬ 
mo i dati relativi all’amplificatore finale completo dei 
quattro Darlington finali visibile nello schema elet¬ 
trico riportato in fig.5. 

Dobbiamo aggiungere che utilizzando l’integrato T- 
DA.7250 il circuito non necessita di nessuna ta¬ 
ratura, che l’integrato autoregola la sua corrente 
di riposo in funzione della temperatura e per fini¬ 
re che questo è idoneo a pilotare qualsiasi coppia 
di finali NPN - PNP. 

Dal momento che il TDA.7250 dispone di un pie¬ 
dino di Muting (piedino 5), ce ne siamo serviti per 
ottenere un’accensione temporizzata senza fare 
uso di nessun relè, quindi non sentirete mai quel 
fastidioso bump negli altoparlanti quando accen¬ 
derete questo amplificatore. 
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SCHEMA ELETTRICO I»if1 

Come visibile nello schema elettrico di fig.5, i se¬ 
gnali relativi ai due canali Destro e Sinistro, prele¬ 
vati sull’uscita di un qualsiasi stadio preamplifica¬ 
tore stereo, vengono applicati sui piedini d’ingres¬ 
so 2 e 9 del TDA.7250 che provvede ad amplifi¬ 
carli. 

Non dovete meravigliarvi del fatto che nella Tabella 

N. 1 abbiamo indicato per il max segnale d’in¬ 
gresso due diversi valori di tensioni, cioè: 

1,50 volt RMS pari a circa 4,2 volt picco/picco 

O, 65 volt RMS pari a circa 1,8 volt picco/picco 

Queste due diverse sensibilità d’ingresso si ot¬ 
tengono infatti semplicemente portando, come in 
seguito vi spiegheremo, il guadagno di tutto lo sta¬ 
dio amplificatore da 23 dB a 30 dB. 

Se predisponiamo l'amplificatore per un guadagno 
di 23 dB, amplificherà il segnale applicato sugli in¬ 
gressi di circa 13,9 volte in tensione, 

Poiché il segnale viene amplificato di sole 13,9 vol¬ 
te dobbiamo necessariamente prelevarlo da un 
preamplificatore che possa fornire sulla sua usci¬ 
ta un segnale BF di circa 1,5 volt RMS. 

Se predisponiamo l'amplificatore per un guadagno 
di 30 dB, amplificherà il segnale applicato sugli in¬ 
gressi di circa 32,3 volte in tensione, quindi utiliz¬ 
zeremo questa sensibilità per amplificare quei se¬ 
gnali che non superano i 0,65 volt RMS, ad e- 
sempio quelli che possiamo prelevare dall’uscita di 
un Compact Disc. 

Dobbiamo far presente che se il CD non dispone 
di un potenziometro del Volume, dovremo aggiun¬ 
gerlo su entrambi gli ingressi dell amplificatore per 
evitare di ascoltare il segnale sempre al massimo 
volume. 

Per pilotare i finali Darlington abbiamo utilizzato i 
seguenti piedini dell’integrato TDA.7250: 

- 18 -19 per il canale sinistro 
-13 - 12 per il canale destro 

Come potete vedere nello schema elettrico, sui pie¬ 
dini 18-19 abbiamo collegato una coppia di tran¬ 
sistor Darlington tipo TIP.142 = NPN e tipo TIP.147 
= PNP e sui piedini 13 - 12 un’identica coppia di 
Darlington TIP.142 e TIP.147. 

Sulle uscite dei finali Darlington preleviamo diret¬ 
tamente il segnale da applicare alle Casse Acu¬ 
stiche contenenti due o più altoparlanti. 


TABELLA N.1 caratteristiche tecniche 

Massimi volt alimentazione 

40+40 volt 

Minimi volt alimentazione 

15+15 volt 

Potenza Max su 8 ohm 

55+55 watt 

Max segnale ingresso f 

1,5-0,65 V/RMS 

Impedenza d’ingresso 

47.000 ohm 

Distorsione THD a 40 watt 

0,05% 

Massimo guadagno 

23 o 30 dB 

Corrente totale a riposo 

200 mA circa 

Corrente Max totale 

2,5 amper 

Banda passante a -3 dB 

10 Hza 30 kHz 

Slew rate 

10 volt/microsec 

Separazione sui due canali 

75 dB 

Attenuazione Muting 

60 dB 

Rapporto Segnale/Rumore 

88 dB 


Nota: tutti i dati riportati in questa Tabella sono sta¬ 
te rilevati con 38+38 volt di alimentazione. 



TDA 7250 


38 V. 


Fig.3 Schema a blocchi molto semplificato 
dell’Integrato TDA.7250. Per far funzionare 
questo integrato occorre applicare sul pie¬ 
dino 5 una tensione “negativa” inferiore a 
quella di alimentazione 
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Come potete notare, sulle uscite degli altoparlanti 
è collegata una resistenza da 47.000 ohm (vedi 
R26 ed R36 per l'opposto canale) che riporta par¬ 
te del segnale verso una resistenza da 1.500 ohm 
(vedi R3 e RI 8 per l’opposto canale) collegata in 
serie ad un condensatore elettrolitico da 100 mi¬ 
crofarad (vedi C4 e CI2 per l’opposto canale). 
Questo collegamento non è altro che una normale 
rete di controreazione che ci serve per determi¬ 
nare il guadagno di tutto lo stadio amplificatore. 

Il guadagno in tensione di questo amplificatore si 
calcola utilizzando la formula: 

Guadagno = (R26 : R3) + 1 

Quindi con i valori da noi utilizzati si ottiene un gua¬ 
dagno di: 

(47.000 : 1.500) + 1 = 32,33 volte 

che corrisponde a circa 30,2 dB, 

Se tramite i ponticelli J1 - J2 colleghiamo in paral¬ 
lelo alle resistenze R26 - R36 da 47.000 ohm due 
resistenze R27 - R37 da 33.000 ohm, otteniamo 
un valore resistivo di 19.387 ohm che ci permette 
di amplificare il segnale applicato sull’ingresso di: 

(19.387 : 1.500) + 1 = 13,92 volte 

che corrisponde a circa 22,9 dB. 

Se volete sapere di quante volte viene amplificato 
un segnale in tensione conoscendo il guadagno 
espresso in dB prendete il nostro Handbook ed 
andate a pag.63 dove troverete: 

30,2 dB = guadagno in tensione 32,36 volte 
22,9 dB = guadagno in tensione 13,96 volte 


Conoscendo il valore del segnale applicato agli in¬ 
gressi ed il guadagno dello stadio amplificatore e- 
spresso in volt RMS, possiamo facilmente calco¬ 
lare la potenza di uscita in watt picco/picco che 
potremo ottenere utilizzando degli altoparlanti da 8 
ohm. 

La formula che ci serve è: 

watt RMS = [{Vi x Vi) x (G x G)] : ohm 

In questa formula: 

Vi sono i volt RMS del segnale di BF applicato su¬ 
gli ingressi deiramplificatore 
G è il guadagno in tensione deiramplificatore 
ohm è l'impedenza dell’altoparlante 

Supponendo di applicare sull’ingresso un segnale 
che raggiunge un massimo di 0,65 volt RMS, che 
l'amplificatore risulta predisposto per un guadagno 
in tensione di 32,33 volte e che sulla sua uscita è 
applicata una Cassa Acustica da 8 ohm, noi otte¬ 
niamo una potenza di: 

[(0,65x0,65) x (32,33x32,33)] : 8 = 55,20 watt 

Se applichiamo sull’Ingresso un segnale che riesce 
a raggiungere un massimo di 1,51 volt RMS, do¬ 
vremo necessariamente predisporre l’amplificatore 
per un guadagno in tensione di 13,92 volte e co¬ 
sì riusciremo ad ottenere la stessa potenza, infat¬ 
ti: 

[(1,51x1,51) x (13,92x13,92)] : 8 = 55,22 watt 


Se tenteremo di entrare con un segnale di 1,51 volt 
con l’amplificatore predisposto per un guadagno 
di 32,33 volte, otterremo solo dei suoni distorti 
perché il guadagno è esagerato. 



Fig.4 Come si presenta la basetta del circuito stampato LX.1256 quando avrete montato 
tutti i suoi componenti. Lo schema pratico è riportato in fig.11. 
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Poiché la formula sopra riportata ci fornisce la po¬ 
tenza d’uscita in watt RMS, per conoscere la po¬ 
tenza in watt musicali dovremo moltiplicare i watt 
RMS x 2, quindi otterremo 108 - 110 watt musi¬ 
cali per canale. 

Anche se è più corretto esprimere la potenza d’u¬ 
scita in watt RMS, molti Costruttori preferiscono ri¬ 
portarla in watt musicale per rendere i loro ampli¬ 
ficatori più appetibili. 

Infatti chiunque non sia un tecnico leggendo sui 
depliant pubblicitari “Amplificatore da 110 watt 
musicali” e “Amplificatore da 55 watt RMS”, non 
sapendo quale differenza esiste tra musicale e 
RMS, ritiene il primo più potente del secondo, an¬ 
che se in realtà entrambi erogano la stessa po¬ 
tenza. 

Per il nostro schema elettrico (vedi fig.5) abbiamo 
utilizzato anche due amplificatori operazionali si¬ 
glati IC1/A e IC1/B di cui non abbiamo ancora spie¬ 
gato quale funzione esplicano in questo amplifica¬ 
tore. 

Questi due operazionali servono come anti- 
bump, cioè evitano quel fastidioso “botto" che 
si verifica al momento dell'accensione e che po¬ 
trebbe risultare dannoso per le Casse Acusti¬ 
che. 


Innanzitutto dobbiamo far presente che quando sul 
piedino 5 del TDA.7250 è presente la massima 
tensione negativa di alimentazione, l'integrato to¬ 
glie la polarizzazione sulle Basi dei 4 Darlington 
finali impedendogli di funzionare. 

Pertanto in queste condizioni non assorbiranno 
nessuna corrente. 

L’integrato TDA.7250 inizia a pilotare le Basi dei 4 
Darlington finali solamente quando sul piedino 5 
risulta presente una tensione negativa di soli 30 - 

29 volt. 

Quindi se alimentiamo l'amplificatore con una ten¬ 
sione duale di 38+38 volt l'integrato funziona solo 
quando sul piedino 5 risulta presente una tensione 
negativa di 30 - 28 - 27volt. 

Se alimentiamo l'amplificatore con una tensione 
duale di 25+25 volt l’integrato funziona solo quan¬ 
do sul piedino 5 risulta presente una tensione ne¬ 
gativa di 19 -18 - 17-16 volt. 

Contrariamente a quanto si potrebbe supporre, i 
due operazionali IC1/A - IC1/B non vengono ali¬ 
mentati da una tensione duale di 38+38 volt, ma 
da una tensione singola di soli 11-12 volt. 

Infatti anche se il piedino 4 di IC1/B risulta diretta- 
mente collegato alla tensione negativa dei 38 volt, 


ELENCO COMPONENTI LX.1256 


Ri = 47.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 560 ohm 1/4 watt 
R3 = 1.500 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R6 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R7 = 1 Megaohm 1/4 watt 
R8 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R9 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 1.000 ohm 1/4 watt 
RII = 100.000 ohm 1/4 watt 
R12 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 4 = 100.000 ohm 1/4 watt 
RI 5 = 22.000 ohm 1/4 watt 
R16 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 560 ohm 1/4 watt 
RI 8 = 1.500 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 33 ohm 1/2 watt 
R20= 390 ohm 1/4 watt 
R21 = 390 ohm 1/4 watt 
R22 = 33 ohm 1/2 watt 
R23 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R24 = 0,15 ohm 5 watt 
R25 = 0,15 ohm 5 watt 
R26 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R27 = 33.000 ohm 1/4 watt 
R28 = 33 ohm 1/2 watt 


R29 = 390 ohm 1/4 watt 
R30 = 390 ohm 1/4 watt 
R31 - 33 ohm 1/2 watt 
R32 = 2.700 ohm 1/4 watt 
R33 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R34 = 0,15 ohm 5 watt 
R35 = 0,15 ohm 5 watt 
R36 = 47.000 ohm 1/4 watt 
R37 = 33.000 ohm 1/4 watt 
CI = 1 mF poliestere 
C2 = 100 pF ceramico 
C3 = 1.200 pF poliestere 
C4 = 100 mF elettr. 50 volt 
C5 = 220 mF elettr. 35 volt 
C6 = 100,000 pF poliestere 
C7 = 2,2 mF elettr. 63 volt 
C8 = 2,2 mF elettr. 63 volt 
C9 = 1 mF poliestere 
CIO = 100 pF ceramico 
C11 = 1.200 pF poliestere 
CI2 = 100 mF elettr. 50 volt 
C13 = 100.000 pF poliestere 
CI 4 = 100 pF ceramico 
C15 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C16 = 100 pF ceramico 
CI 7 = 680.000 pF poliestere 
CI 8 = 100.000 pF poliestere 
CI 9 = 100.000 pF poliestere 


C20 = 150 pF ceramico 
C21 = 150 pF ceramico 
C22 = 22 mF elettr. 63 volt 
C23 = 15 pF ceramico 
C24 = 220 mF elettr. 50 volt 
C25 = 100 pF ceramico 
C26 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C27 = 100 pF ceramico 
C28 = 680.000 pF poliestere 
C29 = 150 pF ceramico 
C30 = 150 pF ceramico 
C31 = 22 mF elettr. 63 volt 
C32 = 15 pF ceramico 
C33 = 100.000 pF poliestere 
C34 = 100.000 pF poliestere 
C35 = 220 mF elettr. 50 volt 
DS1 = diodo tipo IN.4150 
DS2 = diodo tipo IN.4150 
DZ1 = zener 27 volt 1 watt 
DL1 = diodo led 
TRI = NPN tipo TIP.142 
TR2 = PNP tipo TIP. 147 
TR3 = NPN tipo TIP.142 
TR4 = PNP tipo TIP.147 
IC1 = LM.358 
IC2 = TDA.7250 
J1 = ponticello 
J2 = ponticello 
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ENTRATA 

CANALE 

SINISTRO 



ENTRATA (•} 
CANALE ^ 
DESTRO 


Fìg.5 Schema elettrico dell’amplificatore da 55+55 watt RMS corrispondenti a 110+110 watt 
musicali. I due connettori J1 - J2 visibili sul lato destro vi serviranno per variare il Gua¬ 
dagno dellamplificatore. Se cortocircuitate i terminali B - C otterrete un guadagno di cir¬ 
ca 13,92 volte, quindi potete utilizzare questa posizione per amplificare i segnali preleva¬ 
ti da un preamplificatore. Se cortocircuitate i terminali B - A otterrete un guadagno di 32,33 
volte, quindi potete utilizzare questa posizione per collegare direttamente l’uscita di un 
CD suM’ingresso dell amplificatore. 

Questo amplificatore non necessita di nessuna "taratura” ed in più presenta il vantaggio 
di poter abbassare la potenza d’uscita riducendo i soli volt duali di alimentazione. 
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l’opposto piedino 8 di IC1/A risulta collegato a mas¬ 
sa tramite il diodo DZ1 da 27 volt. 

L’integrato viene quindi alimentato dal solo ramo 
negativo dei 38 volt della tensione duale e, poi¬ 
ché il diodo zener sottrae a questa tensione il suo 
valore di 27 volt, otteniamo una tensione singola 
di 38 - 27 = 11 volt negativi rispetto alla massa. 

All’inizio deH’articolo abbiamo accennato al fatto 
che questo amplificatore può essere alimentato an¬ 
che con una tensione duale minore di 38+38 volt, 
ma ora dobbiamo precisare che abbassando la 
tensione di alimentazione dovremo di conseguen¬ 
za abbassare anche il valore del diodo zener DZ1 
in modo che rilevare tra il piedino 8 ed il piedino 4 
una tensione compresa tra 11 - 12 volt. 

Pertanto se alimentiamo il circuito con una tensio¬ 
ne duale di 30+30 volt dovremo scegliere per DZ1 
un valore di 18 volt. 

Se invece alimentiamo l’amplificatore con una ten¬ 
sione duale di 25+25 volt dovremo scegliere per 
DZ1 un valore di 13 volt. 

Se abbassando la tensione di alimentazione non 
abbasseremo anche il valore del diodo zener DZ1 
l’antibump non potrà funzionare. 

Per capire come possa giungere sul piedino 5 di 
IC2 una tensione dì 38 volt negativi o di 27 volt 


negativi dobbiamo passare allo schema molto 
semplificato riportato in fig.6, composto dal solo o- 
perazionale IC1/A. 

Poiché il piedino 8 risulta collegato a massa (ramo 
positivo dei 38+38 volt) tramite il diodo zener da 
27 volt, su questo piedino leggeremo una tensio¬ 
ne negativa di 27 volt e sull'opposto piedino 4 u- 
na tensione negativa di 38 volt sempre rispetto al¬ 
la massa deH’amplificatore. 

Non appena forniamo aH’amplificatore la sua ten¬ 
sione di alimentazione, sul piedino invertente 6 
delPoperazionale IC1/A risulta presente una ten¬ 
sione negativa di 32,5 volt e sul piedino non in¬ 
vertente 5 una tensione negativa di 38 volt, quin¬ 
di sul piedino d’uscita 7 ritroviamo una tensione 
negativa di 38 volt (vedi fig.6). 

Perciò in queste condizioni l’amplificatore rimane 
muto. 

Lentamente il condensatore elettrolitico C5 inizia a 
caricarsi e quando, dopo circa 5 secondi, si sarà 
totalmente caricato, sul piedino non invertente 5 
risulterà presente una tensione di circa 27 volt ne¬ 
gativi e quindi sul piedino d’uscita 7 ritroveremo 
una tensione negativa di circa 27 volt. 

Poiché questa raggiunge il piedino 5 di IC2 l’am¬ 
plificatore inizierà a funzionare (vedi fig.7). 



Fig.6 In questo amplificatore l’operazionale 
IC1/A viene usato per la funzione di anti- 
bump. Quando accenderete l’amplificatore, 
l’operazionale IC1/A applicherà sul piedino 
5 di IC2 una tensione negativa di 38 volt, e 
poiché questa risulta identica a quella di a- 
limentazione, IC2 bloccherà il funziona¬ 
mento deil’amplificatore. 




38 V, 


Fig.7 Dopo pochi secondi, quando il con¬ 
densatore elettrolitico C5 si sarà caricato, 
sul piedino d’uscita 7 dell’operazionale 
IC1/A sarà presente una tensione negativa 
di 27 volt che giungerà sul piedino 5 di IC2. 
Poiché questa tensione è inferiore ai 38 volt 
negativi di alimentazione, l'amplificatore i- 
nizierà subito a funzionare. 
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Fig.8 Schema elettrico dello stadio di alimentazione. La tensione di 10 volt forniti da que¬ 
sto trasformatore viene utilizzata per accendere le lampadine del V-Meter. 


ELENCO COMPONENTI LX.1257 


RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
CI = 22.000 pF poi. 1.000 volt 
C2 = 10.000 mF elettr. 50 volt 


C3 = 10.000 mF elettr. 50 volt TI = 

C4 = 100.000 pF poliestere 

C5 = 100.000 pF poliestere 

RS1 = ponte raddriz. 200 V 20 A SI = 


trasform. 150 watt (TI 50.04) 
sec. 29 + 29 V 2,5 A 
-sec. 10 V 0,2 A 
interruttore 


Il secondo operazionale presente in questo circui¬ 
to (vedi IC1/B), viene utilizzato per far lampeggia¬ 
re il diodo led DL1 nel corto lasso di tempo in cui 
l’amplificatore è in pausa. 

Quando l’amplificatore è pronto per funzionare que¬ 
sto diodo cessa di lampeggiare. 

Quindi ogni volta che accenderemo l'amplificatore 
il diodo led lampeggerà per avvisarci che l’inte¬ 
grato è in pausa e, dopo circa 5 secondi, il diodo 
led cesserà di lampeggiare. 

Da questo istante potremo ascoltare la nostra mu¬ 
sica. 

Dopo avervi spiegato la funzione di IC1/A e di IC1/B 
possiamo passare al circuito elettrico dello stadio 
di alimentazione (vedi fig.8) composto da un tra¬ 
sformatore di circa 150 watt provvisto di un se¬ 
condario in grado di erogare 29+29 volt 2,5 am- 
per. 

La tensione raddrizzata dal ponte R$1 da 200 volt 
20 amper viene poi livellata dai due condensatori 
elettrolitici C2 - C3 da 10.000 microfarad per ot¬ 
tenere una tensione duale di circa 38+38 volt. 
Piccole differenze sul valore della tensione ottenu¬ 
ta possono verificarsi se la tensione di rete non è 
esattamente di 220 volt. 

Dal momento che la tensione duale non deve es¬ 
sere stabilizzata abbiamo potuto ridurre il costo di 
tutto l’amplificatore. 


REALIZZAZIONE PRATICA 

Prima di arrivare al disegno definitivo del circuito 
stampato abbiamo dovuto disegnarne tre total¬ 
mente diversi, perché dopo aver montato l'ampli¬ 
ficatore sul primo circuito stampato quando siamo 
passati alla fase di collaudo c’erano delle piste 
che tendevano a far autooscillare i transistor fi¬ 
nali. 

Spostate le piste che creavano questa anomalia e 
rifatto un nuovo circuito stampato ci siamo accorti 
che era leggermente aumentato il rapporto segna¬ 
le/rumore, quindi non soddisfatti del risultato ab¬ 
biamo dovuto buttare nel cestino anche questo di¬ 
segno e farne un terzo spostando il percorso di tut¬ 
te le piste sia nella parte superiore sia in quella in¬ 
feriore. 

Con questo ultimo disegno siamo riusciti a to¬ 
gliere tutti gli inconvenienti prima lamentati, e per 
avere la certezza che non si presentasse qual¬ 
che altro imprevisto abbiamo atteso i montaggi 
test che consegniamo agli hobbisti utilizzati co¬ 
me cavie. 

Anche se sappiamo che questo nostro modo di pro¬ 
cedere ritarda l’uscita della rivista, solo così ab¬ 
biamo la certezza che forniremo al lettore un pro¬ 
getto affidabile al 100%. 
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Quindi se seguirete attentamente tutte le istruzio¬ 
ni, non vi sbaglierete nel leggere i valori dei com¬ 
ponenti e farete delle perfetta stagnature, il circui¬ 
to funzionerà istantaneamente. 

In possesso del circuito stampato LX.1256 potete 
iniziare a montare tutti i componenti richiesti di¬ 
sponendoli come visibile in fig.11. 

Per iniziare vi consigliamo di inserire gli zoccoli per 
i due integrati IC1 - IC2 e dopo averne stagnato 
tutti i piedini e controllato tutte le stagnature pote¬ 
te inserire i due piccoli connettori maschi J1 - J2 a 
3 terminali. 

Proseguendo nel montaggio montate tutte le resi¬ 
stenze e terminata questa operazione inserite il dio¬ 
do zener DZ1 e i due diodi al silicio DS1 - DS2. 

Il lato contornato da una fascia nera del diodo ze¬ 
ner DZ1, che ha una dimensione leggermente mag¬ 
giore rispetto ai diodi al silicio, deve essere rivolto 
verso il condensatore C6. Nel disegno dello sche¬ 
ma pratico lo abbiamo disegnato una fascia bian¬ 
ca per poterlo distinguere dai diodi al silicio. 

Il lato contornato da una fascia nera del diodo al 
silicio DS1 deve essere rivolto verso il basso men¬ 
tre il lato contornato da una fascia nera del diodo 
DS2 verso il condensatore elettrolitico C8. 

Dopo questi componenti potete inserire tutti i con¬ 
densatori ceramici, poi i poliesteri, quindi gli elet¬ 
trolitici rispettando la polarità positiva e negativa dei 
due terminali. 

Ora inserite le due morsettiere d’uscita per le Cas¬ 
sa Acustiche e quella per l’ingresso della tensione 
duale di alimentazione. 

Per completare il montaggio inserite gli integrati nei 
due zoccoli rivolgendo la tacca di riferimento a for¬ 
ma di U verso sinistra, come visibile in fig.11. 


USCITA CANALE SINISTRO 



MICA 

ISOLANTE 



RONDELLA 

ISOLANTE 


PROTUBERANZA 


Fig.9 Prima di fissare i transistor sulFaietta 
di raffreddamento controllate che la super¬ 
ficie sia perfettamente levigata. 



MICA 

ISOLANTE 


-= 0 - 




RONDELLA 

ISOLANTE 


Fig.10 Se i bordi del foro risultano legger 
mente sopraelevati, vi consigliamo di sva¬ 
sarli con una punta da trapano. 
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Fig.13 Tra l'aletta ed i corpi dei 
transistor va applicata una mica 
e sulla vite la rondella in plastica 
per isolare la parte metallica del 
transistor dall’aletta. 


RONDELLA 

ISOLANTE 


MICA 

ISOLANTE 


Fig.15 Prima di fissare le morset¬ 
tiere d'uscita dovete svitarle, poi 
inserire la loro rondella isolante 
nella parte interna del mobile per 
isolarla dal metallo. 
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Fig.14 Sotto l’aletta di raffreddamento andranno fis¬ 
sate le prese “d’ingresso” BF, le quattro morsettiere 
d'uscita per gli altoparlanti e la presa rete. 
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Fig.16 Vista del mobile 
dal lato posteriore. 

Il trasformatore di ali¬ 
mentazione ed il ponte 
raddrizzatore verranno 
fissati sulla base metal¬ 
lica del mobile. 


Fig.17 Vista del mobile 
dal lato frontale. 

Chi non volesse utilizza¬ 
re i due strumentini V- 
Meter dovrà chiudere le 
due finestre con due ri¬ 
tagli di plexiglas. 
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Fig.18 Schema pratico di montaggio 
dell’alimentatore. Nella morsettiera a 
destra collegherete il Positivo ed il 
Negativo del ponte raddrizzatore 
RSt cercando di non invertire la po¬ 
larità dei due fili. Sul polo centrale 
col legherete la presa centrale dei 
29-1-29 volt del secondario del tra¬ 
sformatore TI, poi con un secondo 
filo la collegherete alla "massa" me¬ 
tallica del mobile. 

Sulla morsettiera a sinistra preleve¬ 
rete la tensione Duale che colleghe¬ 
rete sulla morsettiera dello stampa¬ 
to LX.1256 (vedi fig.11). 


Fig.19 Sulla destra la foto di come si 
presenta lo stadio di alimentazione a 
montaggio ultimato. 
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A questo punto iniziate a fissare sulla mastodonti¬ 
ca aletta di raffreddamento i quattro transistor dar- 
lington. 


Una volta fissati i transistor, dovete ripiegare ì loro 
piedini leggermente aN infuori per poterli farli en¬ 
trare nei fori presenti nello stampato. 


Anche questa operazione va effettuata con una cer¬ 
ta attenzione perché oltre ad isolarli con la mica 
non dovrete confondere i PNP con gli NPN. 

I due darlington NPN, siglati TIP.142, vanno mon¬ 
tati sui due lati esterni (vedi TRI - TR3) mentre i 
due PNP, siglati T1P.147, vanno montati al centro 
(vedi TR2 - TR4). 

Tra il corpo metallico dei transistor e quello della- 
letta dovete interporre la mica isolante che trove¬ 
rete nei kit non dimenticando di infilare nella vite di 
fissaggio la rondella di plastica per tenerla isola¬ 
ta dal metallo del transistor (vedi fig.13). 

Dopo aver bloccato i dadi vi consigliamo di con¬ 
trollare con un tester se i corpi metallici dei transi¬ 
stor risultano isolati dal metallo dell’aletta, perché 
non è da escludere che all’interno dei fori sia ri¬ 
masto qualche truciolo di metallo. 

Prima di fissare i transistor dovete controllare che 
la superficie dell’aletta risulti perfettamente leviga¬ 
ta (vedi fig.9) perché i bordi dei fori potrebbero es¬ 
sere leggermente sopraelevati, e se i corpi dei tran¬ 
sistor non poggiano totalmente sulla superficie 
dell’aletta non potranno raffreddarsi e dopo poco 
tempo “salteranno”. 

Se notate questa piccola imperfezione sfasate il fo¬ 
ro con una grossa punta da trapano. 


VERSO 
IL PRIMARIO 
DITI 



Fig.20 Per impedire che allo spegnimento 
si senta nell'altoparlante lo scintillio dei 
contatti di SI, dovete necessariamente col¬ 
legare sui due terminali che vanno al tra¬ 
sformatore TI un condensatore poliestere 
da 22.000 pF 1.000 volt 


Vogliamo precisare che durante il funzionamento è 
normale che l’aletta dì raffreddamento raggiunga u- 
na temperatura di 50 gradi alla massima poten¬ 
za. 

Prima di fissare l’aletta nel mobile vi consigliamo di 
applicare e fissare all’interno del mobile il trasfor¬ 
matore di alimentazione ed il ponte raddrizzatore 
RS1 (vedi figg.16-17). 

Sul piano del mobile fissate con dei distanziatori 
plastici con base autoadesiva, il circuito stampato 
LX.1257 con sopra già fissati i due condensatori e- 
lettrolitici di filtro C2 - C3. 

Sul pannello posteriore fissate le prese d'ingres¬ 
so, le boccole d’uscita per le Casse Acustiche e 

la presa di rete. 

Sulle due boccole d’ingresso collegate uno spez¬ 
zone di cavetto coassiale schermato RG.174 che 
vi servirà per portare il segnale BF sull’Ingresso 
dellamplificatore. 

Nel stagnare questo cavetto dovete fare attenzio¬ 
ne a non fondere la plastica interna perché po¬ 
trebbe andare in corto con il filo centrale. 

Questo errore era infatti presente in alcuni dei mon¬ 
taggi ricevuti dalle nostre cavie: abbiamo trovati 
due montaggi in cui un canale funzionava in modo 
perfetto e l’altro rimaneva muto per colpa del ca- 





Fig.21 I due terminali di C5 andranno ripie¬ 
gati in modo da farli arrivare su quelli 
delTinterruttore. I fili d'ingresso dei 220 volt 
vanno collegati sui terminali 2-4, diversa- 
mente la lampadina al Neon posta al suo in¬ 
terno rimarrà sempre accesa. 
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Fig.22 La mascherina frontale dell’amplificatore che vi forniremo è già forata per po¬ 
ter ricevere i due V-Meter visibili in questa foto. Chi non volesse inserire questi due 
strumentini neU’amplificatore può non richiedere il kit LX.1258, poi con un ritaglio di 
allumìnio verniciato in nero o con un pezzo di plexiglas di coloro rosso scuro potrà 
chiudere le due finestre presenti sul pannello. 
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Fig.23 Schema elettrico del V-Meter. Poiché questo V-Meter non richiede nessuna ten¬ 
sione di alimentazione potrete utilizzarlo per qualsiasi amplificazione BF. Per tarare i 
due trimmer R2 - R3 preleverete un segnale sinusoidale da un Generatore BF, poi, do¬ 
po averlo collegato sui due ingressi dell’amplificatore, ruoterete i due cursori in mo¬ 
do da portare le due lancette sulla stessa posizione. 
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vetto andato internamente in corto durante la sta¬ 
gnato ra. 

Un altro errore che abbiamo riscontrato riguardava 
le morsettiere d’uscita che erano state fissate di¬ 
rettamente sul pannello posteriore senza smon¬ 
tarle, provocando così un cortocircuito. 

Queste morsettiere vanno svitate in modo da in¬ 
serire la loro rondella plastica nel metallo del mo¬ 
bile per isolarle (vedi tig.15). 

Riportiamo anche questa informazione, di cui or¬ 
mai tutti sono a conoscenza, perché c’è sempre 
quell’1% che non rispetta questo accorgimento ed 
è proprio quello che ci accusa dicendo che i nostri 
kit "non funzionano mai 

Ritornando al ponte raddrizzatore, che avrete già 
fissato su piano del mobile, dovete collegare e sta¬ 
gnare sui suoi due terminali d’ingresso alternata i 
due fili estremi del secondario del trasformatore di 
alimentazione, e poiché il filo è smaltato dovrete 
raschiarlo per togliere lo smalto isolante. 

1 due fili centrali del trasformatore devono essere 
stagnati insieme, dopo averli raschiati, poi vanno 
bloccati sul polo centrale della morsettiera d’in¬ 
gresso presente nel circuito del piccolo circuito che 
ha i due condensatori elettrolitici di filtro. 

Sui due poli laterali di questa morsettiera colle¬ 
gherete il filo positivo e negativo del ponte rad- 
drizzatore cercando dì non invertire le due pola¬ 
rità. 

Anche quando preleverete dalla morsettiera op¬ 
posta i tre fili positivo - massa - negativo per col- 
legarlì alla morsettiera presente nello stampato 
deH’amplificatore non dovrete invertirli se non vo¬ 
lete mettere fuori uso i transistor finali. 

Dopo aver fissato e collegato questi componenti 
potrete fissare sulla parte posteriore del mobile l’a¬ 
letta di raffreddamento. 


Come noterete sul pannello frontale sono presenti 
due finestre per gli strumenti V-Meter ed ammes¬ 
so che non vogliate utilizzarli, potrete chiuderli ap¬ 
plicando sul retro un ritaglio di alluminio nero o di 
plastica molto scura. 

Se volete inserire i due V-Meter dovete necessa¬ 
riamente montare sul circuito stampato siglato 
LX.1258 (vedi fig.26) i pochi componenti richiesti 
Questo stampato verrà poi fissato sul pannello fron¬ 
tale utilizzando i due distanziatori plastici autoade¬ 
sivi che troverete nel blister del kit. 

I fili indicati con la scritta Entrata V-Meter vanno 
collegati direttamente sulle boccole d’uscita delle 
Casse Acustiche rispettando la polarità +/-. 

Per accendere le lampadine presenti airinterno dei 
V-Meter dovete collegare i terminali visibili in fig.26 
al secondario dei 10 volt alternati presente sul tra¬ 
sformatore di alimentazione. 

I trimmer R2 - R3 presenti in questo stampato vi 
servono per far deviare la lancetta quasi a fondo 
scala quando ruoterete il Volume alla massima po¬ 
tenza. 

Prima di chiudere il mobile non dimenticatevi di in¬ 
serire nei due connettori J1 - J2 lo spinotto di cor¬ 
tocircuito. 

Vogliamo ricordarvi che se li inserite tra B - A pre¬ 
disponete l'amplificatore per il suo massimo gua¬ 
dagno (30 dB), quindi sull’ingresso non potrete in¬ 
serire segnali che superino i 1,83 volt picco/picco 
d’ampiezza. 

Se li inserirete tra C - B predisponete l’amplifica¬ 
tore per un guadagno medio (23 dB), quindi 
sull’ingresso potrete inserire tutti i segnali che pos¬ 
sono arrivare anche 4,23 volt picco/picco. 



Fig.24 Come visibile in questa foto, gli strumenti verranno direttamente fissati sul cir¬ 
cuito stampato dal lato dei componenti (vedi schema pratico di fig.26). 
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Fig.25 Schema pratico di montaggio del V-Meter siglato LX.1258. Quando inserite i dio¬ 
di dovete rivolgere la fascia nera che contorna i corpi di DS2 - DS3 verso sinistra e 
quella di OSI - DS4 verso destra. Quando inserite i condensatori elettrolitici dovete ri¬ 
volgere il terminale + di C2 - 03 verso l’alto e quello di 01 - 04 verso il basso. 



Fig.26 Inseriti tutti i componenti, prima di infilare i due terminali dei due strumentini 
nelle asole del circuito stampato, dovete stagnare sugli altri due terminali uno spez¬ 
zone di filo per poter accendere con i 10 volt erogati dal trasformatore TI le lampadi¬ 
ne interne. Per fissare questo circuito sul pannello frontale usate i due distanziatori 
con base “autoadesiva” che troverete nel kit. 
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Fig.27 Se collegate l’uscita di un Compact Disc sull’ingresso dell’amplificatore dove¬ 
te inserire gli spinotti di cortocircuito sui terminali B - A dei connettori Jl - J2. In que¬ 
sta posizione otterrete il massimo Guadagno (30 dB circa). 


In condizione normali conviene inserire gii spinotti 
nella posizione C - B. 

A mobile aperto potrete anche regolare i due trim- 
mer del V-Meter inserendo un segnale su un ca¬ 
nale poi sull’altro, disponendoli in modo da far ar¬ 
rivare la lancetta dello strumento nella stessa po¬ 
sizione. 

Una volta chiuso il vostro mobile potrete mettere in 
funzione l’amplificatore e siamo sicuri che vi stu¬ 
pirà sia per la sua potenza sia per la sua fedeltà di 
riproduzione. 


chiederà se occorre utilizzare per queste due di¬ 
versi valori d’impedenza qualche circuito adatta¬ 
tore. 

Se avete già letto l’articolo sui '‘Cavetti d'ingresso 
per gli amplificatori Hi-Fi", presentato in questo 
stesso numero, saprete che è possibile collegare 
senza nessun problema qualsiasi sorgente che 
abbia una bassa impedenza (600 ohm) sull’in¬ 
gresso di un amplificatore che abbia una elevata 
impedenza (47.000 ohm). 

COSTO DI REALIZZAZIONE 


COME COLLEGARE un CD 

Poiché molti possiedono dei CD portatili Hi - Fi 
(vedi fig.27) di costo molto contenuto che presen¬ 
tano il solo inconveniente che occorre ascoltare in 
cuffia, sappiamo già che costoro ci chiederanno se 
possono collegarli all'ingresso di questo amplifica¬ 
tore. 

Possiamo dirvi, per averne provati diversi, che 
sull’ingresso di questo amplificatore è possibile col¬ 
legare qualsiasi tipo di Compact Disc Digitale. 

Il segnale da collegare sull’ingresso dell’amplifica- 
tore deve essere necessariamente prelevato dal¬ 
la presa cuffia tramite un jack stereo ed un ca¬ 
vetto schermato e non da altre uscite, anche se 
su queste troverete scritto verso l'amplificatore e- 
sterno. 

Collegando direttamente il CD sull’ingresso di que¬ 
sto amplificatore dovrete ricordare di collegare sui 
connettori Jl - J2 gli spinotti nella posizione B - 
A, in modo da ottenere il massimo guadagno di 
30 dB. 

Poiché molti si preoccuperanno, leggendo nel li¬ 
bretto d’istruzione che sull’uscita del loro CD oc¬ 
corre collegare delle cuffie con una impedenza 
non maggiore di 600 ohm, e noi diciamo di colle¬ 
garlo sull’ingresso del nostro amplificatore che ha 
una impedenza che 47.000 ohm qualcuno si 


Tutti i componenti necessari per la realizzazione 
dello stadio LX. 1256 visibile infig.11 compresi tran¬ 
sistor, circuito stampato, boccole ecc. Esclusi l’a¬ 
letta di raffreddamento, lo stadio di alimentazione, 
il mobile ed il V-Meter ..L.83.000 

Costo dei solo stadio di alimentazione siglato 
LX.1257 compreso di un trasformatore da 150 watt 
con nucleo a C (TI 50.04), un cordone di alimen¬ 
tazione, la vaschetta di rete maschio, il ponte rad- 
drizzatore da 20 amper ed i pochi componenti vi¬ 
sibili in fig. 18. L.84.000 

Costo della sola aletta di raffreddamento siglata 
AL99.11 ...L.29.500 

Costo del mobile M0.1256 completo di una ma¬ 
scherina forata e serigrafata.L.40.000 

Costo del V-Meter siglato LX.1258 completo di due 
strumentini (vedi figg.22-25).L.48.000 

Costo del solo stampato LX.1256.L.23.700 

Costo del solo stampato LX.1257.L. 4.800 

Costo del solo stampato LX.1258.....L. 5.200 

Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Il relè microfonico è un automatismo acustico che 
può essere utilizzato per accendere lampade, met¬ 
tere in moto registratori, aprire porte, far suonare 
sirene o alimentare altre apparecchiature in pre¬ 
senza di un suono o di un rumore. 

Regolando la sua sensibilità lo possiamo predi¬ 
sporre per accendere o spegnere le luci di casa op¬ 
pure far aprire una porta o ancora mettere in mo¬ 
to un registratore con un battito di mani, un fischio 
o un comando a voce incisivo.< 

Non possiamo quindi usarlo parlando a bassa vo¬ 
ce, perché se funzionasse con suoni o rumori di 
lieve intensità il relè si ecciterebbe e disecchereb¬ 
be di continuo rendendo il circuito all’atto pratico i- 
nutllizzabile. 

Nel presentare il relè microfonico vogliamo spie¬ 
garvi come si possa trasformare un normale 
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In presenza di un suono o di un rumore di adeguata intensità il relè si 
eccita e dopo pochi secondi si diseccita. Se vogliamo che il relè rimanga 
eccitato fino a quando il microfono non capti un successivo suono o 
rumore, sarà sufficiente spostare la levetta di un interruttore. 


flip/flop tipo set/reset in un multivibratore bista- 
bile o in un monostabile. 

Se vogliamo cambiare i livelli logici sulle uscite di 
un flip/flop set/reset (vedi fig.1) dobbiamo neces¬ 
sariamente usare due pulsanti. 

Alimentando questo flip/flop, il condensatore CI, 
collegato su uno dei quattro piedini d’ingresso del 
Nor A, forza a livello logico 0 l'uscita del Nor A 
e a livello logico 1 l’uscita del Nor B. 

Pigiando il pulsante set portiamo a livello logico 
1 l’uscita A e a livello logico 0 l’uscita B. 

Se pigiamo per una seconda, terza, quarta volta il 
pulsante di set la condizione logica sulle uscite del 
filp/flop non cambierà. 

Per poter riportare le uscite nelle stesse condizio¬ 
ni in cui si trovavano prima di pigiare il pulsante di 
set dovremo necessariamente pigiare il pulsante di 

reset. 

Se vogliamo ottenere la duplice funzione di set e 
reset con un solo pulsante, dobbiamo utilizzare 
un multivibratore bistabile, visibile in fig.2, che si 
differenzia dal flip/flop di fig.1 per i due condensa- 
tori C2 - C3 applicati sugli ingressi e per i due dio¬ 


di DS2 - DS3 collegati tra l’ingresso e l’uscita dei 
due Nor. 

Anche in questo caso quando forniamo tensione al 
multivibratore, l’uscita del Nor A si porta automati¬ 
camente a livello logico 0 e l’uscita del Nor B a 

livello logico 1. 

Pigiando il pulsante PI i due condensatori C2 - C3 
inviano un impulso positivo su entrambi gli in¬ 
gressi dei Nor. 

Il diodo DS2, collegato sull’ingresso del Nor A, cor¬ 
tocircuita questo impulso positivo perché l’uscita 
(piedino 1) si trova a livello logico 0. 

Il diodo DS3, collegato sull’ingresso del Nor B, non 
riesce a cortocircuitare questo impulso positivo 
verso il piedino d'uscita 13, perché questo si trova 
a livello logico 1. 

Di conseguenza questo impulso positivo eccita il 
solo piedino d’ingresso del Nor B portando la sua 
uscita a livello logico 0 e l’uscita del Nor A a li¬ 
vello logico 1. 

Pigiando per la seconda volta il pulsante PI, in¬ 
viamo nuovamente un impulso positivo su en¬ 
trambi gli ingressi dei Nor. 














Fig.1 Ogni progetto che vi presentiamo non 
serve solo per farvi realizzare un circuito da 
utilizzare per una specifica funzione, ma an¬ 
che per insegnarvi qualcosa di nuovo. Ad 
esempio, questo è un flip/flop tipo Set-Re¬ 
set che funziona tramite i due pulsanti PI 
di Reset e P2 di Set. Quando pigeremo PI 
porteremo a “livello logico 1“ l’uscita delia 
porta A e quando pigeremo P2 porteremo a 
“livello logico 1” l’uscita dalla porta B. Se 
volessimo usare un “solo” pulsante per ot¬ 
tenere questa duplice funzione di Set-Reset 
dovremmo utilizzare gli schemi di figg.2-3. 




Fig.3 Se nello schema di fig.2 colleghiamo 
tra l’uscita della porta B ed il piedino d’in¬ 
gresso della porta A, il condensatore 04, 
noi avremo trasformato un Multivibratore 
Bistabile in un Monostabile. 

Questo condensatore 04 ci servirà per ri¬ 
portare automaticamente, dopo pochi se¬ 
condi, le uscite delle due porte A - B nelle 
stesse condizioni in cui si trovavano prima 
che pigiassimo il pulsante PI. 


Fig.2 Aggiungendo i due condensatori C2 • 
C3 e collegando sulle uscite delle due por¬ 
te i diodi DS2 - DS3, noi avremo trasforma¬ 
to il nostro flip/flop Set-Reset in un Multivi¬ 
bratore Bistabile, quindi con un solo pul¬ 
sante noi potremo modificare i livelli logici 
sulle uscite delle porte A - B. 
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Il diodo DS2, collegato sull’ingresso del Nor A, o~ 
ra non potrà più essere cortocircuitato verso il pie¬ 
dino d’uscita 1, perché su questo è presente un li¬ 
vello logico 1. 

Di conseguenza questo ecciterà il piedino d’in¬ 
gresso del Nor A portando la sua uscita a livello 

logico 0 e l’uscita del Nor B a livello logico 1. 

Premendo per la terza volta questo pulsante, l’im¬ 
pulso positivo andrà ad eccitare sempre e solo il 
Nor che ha l’uscita a livello logico 1 commutan¬ 
dola a livello logico 0. 


usare un condensatore poliestere da 1 microfarad 
ed una resistenza di circa 1 megaohm. 

A chi desidera variare questo tempo consigliamo di 
inserire nel circuito un trimmer da 1 megaohm con 
in serie una resistenza da 330.000 ohm, come noi 
stessi abbiamo utilizzato nello schema di fig.4. 

Dopo avervi spiegato la differenza che esiste tra 
un flip/flop set/reset, un muttivibratore bistabile 
ed uno monostabile ed anche come si possano 
realizzare, vediamo lo schema elettrico di questo 

relè microfonico. 


Se vogliamo che le uscite di questo multivibrato- 
re ritornino automaticamente dopo pochi secondi 
nelle condizioni logiche di partenza, cioè a livello 
logico 0 sul Nor A e a livello logico 1 sul Nor B, 
dobbiamo aggiungere un condensatore tra il piedi¬ 
no d’uscita del Nor B e l’ingresso del Nor A (vedi 
C4 nello schema di fìg.3). 

In questo modo noi abbiamo convertito il precedente 
multivibratore bistabile in un monostabile. 
Alimentando questo monostabile, il condensatore 
CI, collegato su uno dei quattro piedini d’ingresso 
del Nor A, forzerà a livello logico 0 l'uscita del 
Nor A e a livello logico 1 I uscita del Nor B. 

Il condensatore C4, collegato tra l’uscita del Nor B 
e l'ingresso del Nor A, risulterà scarico, perché su 
entrambi i terminali è presente una tensione posi¬ 
tiva: una è fornita dall’uscita del Nor B e l’altra è 
fornita dalla resistenza R5. 

Pigiando il pulsante PI ci ritroveremo immediata¬ 
mente con un livello logico 1 sull’uscita del Nor 
A ed un livello logico 0 sull’uscita del Nor B. 

In queste condizioni il condensatore elettrolitico C4 
inizia a caricarsi perché il suo terminale positivo 
risulta collegato alla resistenza R5 ed il suo termi¬ 
nale negativo sull’uscita della porta Nor B, che si 
trova a livello logico 0. 

Quando il condensatore elettrolitico si è caricato, 
sull'ingresso della porta Nor A giunge un livello lo¬ 
gico 1 ed in questo modo l’uscita Nor A si porta a 
livello logico 0 e l’uscita del Nor B a livello logi¬ 
co 1 , cioè sugli stessi livelli logici che avevamo pri¬ 
ma di pigiare il pulsante PI. 

Premendo il pulsante PI ritorneremo a modificare 
i livelli logici sulle uscite dei due Nor e quando il 
condensatore elettrolitico C4 si sarà caricato, au¬ 
tomaticamente i livelli logici su queste due uscite 
si invertiranno. 

Il tempo necessario per riportare i livelli logici alle 
condizioni di partenza dipende dal valore della ca¬ 
pacità del condensatore C4 e dal valore della re¬ 
sistenza R5. 

Per ottenere dei tempi sufficientemente lunghi dob¬ 
biamo usare una capacità o una resistenza di va¬ 
lore elevato. 

Per ottenere dei tempi di pochi secondi, conviene 


SCHEMA ELETTRICO 
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Iniziamo la descrizione dello schema elettrico visi¬ 
bile in fig.4 dal piccolo microfono preamplificato. 

Il segnale di BF che questo capta viene applicato, 
tramite il condensatore CI, sul piedino 3 non in¬ 
vertente dell’operazionale siglato IC1, che prov¬ 
vede ad amplificarlo ed anche a raddrizzarlo tra¬ 
mite il diodo DS1 applicato sulla sua uscita. 

Il trimmer R6, collegato tra il piedino d’ingresso 2 
invertente e l'uscita del diodo DS1, serve per mo¬ 
dificare il guadagno di questo stadio, e questo ci 
permetterà di rendere il microfono più o meno sen¬ 
sibile ai suoni o ai rumori. 

In assenza di segnale, sull’uscita di questo diodo 
ritroviamo una tensione pari alla metà di quella di 
alimentazione, cioè 6 volt. 

Questa tensione di 6 volt viene applicata tramite 
la resistenza R9 sul piedino 3 non invertente del 
secondo operazionale siglato IC2. 

Sull'opposto piedino 2 invertente viene applicata 
una tensione di circa 7 volt. 

Poiché l’operazionale IC2 viene utilizzato come 
comparatore, quando sul piedino 3 non Inver¬ 
tente è presente una tensione minore rispetto a 
quella presente sul piedino 2 invertente, sul pie¬ 
dino d’uscita 6 ritroviamo un livello logico 0. 

Per portare questo piedino d’uscita a livello logi¬ 
co 1 è necessario che la tensione sul piedino 3 non 
invertente di IC2 superi il valore della tensione pre¬ 
sente sul piedino 2 invertente, cioè 7 volt. 

In presenza di un suono o di un rumore il segnale 
amplificato e raddrizzato da IC1 fa salire oltre i 7 
volt il valore della tensione sul piedino 3 di IC2 ed 
in queste condizioni la sua uscita passa brusca¬ 
mente dal livello logico 0 al livello logico 1. 

In questo brusco passaggio invia un impulso po¬ 
sitivo ai capi dei due condensatori C8 - C9 colle¬ 
gati agli ingressi del nostro multivibratore realiz¬ 
zato con le due porte Nor siglate IC3/A e IC3/B. 
Automaticamente sull’uscita del Nor B ritroviamo 
un livello logico 0 che, cortocircuitando a massa 
la resistenza RI 7 collegata sulla Base del transi¬ 
stor PNP siglato TRI, lo polarizza portandolo in 
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Fig.4 Schema elettrico del relè microfonico. L’interruttore SI ci servirà per modificare 
IC3/A - IC3/B da Multivibratore Bistabile in un Multi vibratore Monostabile (vedi figg.2-3). 


ELENCO COMPONENTI LX.1254 


RI = 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 560 ohm 1/4 watt 
R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 - 470.000 ohm trimmer 
R7 = 2.200 ohm 1/4 watt 
R8 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R9 = 22.000 ohm 1/4 watt 
RIO - 8.200 ohm 1/4 watt 
RII = 470.000 ohm 1/4 watt 
RI2 = 10.000 ohm 1/4 watt 
RI 3 = 10.000 ohm 1/4 watt 
R14 = 47.000 ohm 1/4 watt 
RI5 = 1 Megaohm trimmer 


R16 = 330.000 ohm 1/4 watt 
R17 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R18 = 12.000 ohm 1/4 watt 
RI 9 = 560 ohm 1/4 watt 
CI = 220.000 pF poliestere 
C2 - 47 mF elettr. 25 volt 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 220 mF elettr. 25 volt 
C5 = 4,7 mF elettr. 63 volt 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 100.000 pF poliestere 
C8 = 100.000 pF poliestere 
C9 = 100.000 pF poliestere 
CIO = 100.000 pF poliestere 
C11 = 1 mF poliestere 


DS1 = diodo tipo IN.4150 
DS2 = diodo tipo IN.4150 
DS3 = diodo tipo 1N.4150 
DS4 = diodo tipo IN.4150 
DS5 = dìodo tipo IN.4150 
DS6 = diodo tipo IN.4007 
DL1 = diodo led 
DL2 = diodo led 
TRI = PNP tipo 8C.308 
IC1-IC2 s LS.141 
IC3 = C/Mos tipo 4002 

51 = interruttore 

52 = interruttore 

RELE’1 = relè 12 volt 1 scambio 
MICRO = capsula preamplificata 




B 


-dìh— 


BC 308 



M 



M 


4002 


LS141 


MICRO 


Fig.5 Connessioni dei due integrati 4002 e LS.141 viste da sopra e del transistor BC.348 
viste da sotto. Sulla destra le connessioni del piccolo microfono preampliticato. 
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conduzione e facendo eccitare ii relè. 

Se l’interruttore SI cortocircuita il condensatore 
C11, noi avremo realizzato un multivibratore bi- 
stabile. 

Usandolo come multivibratore bistabile, per poter 
diseccitare il relè il microfono dovrà captare un 
successivo suono o rumore di una certa intensità, 
così da inviare, tramite ('operazionale IC2, un se¬ 
condo impulso positivo sui due condensatori C8 
- C9. 

Se l’interruttore SI non cortocircuita il condensa¬ 
tore C11 , noi avremo realizzato un multivibratore 

monostabile. 

Quando il condensatore C11 si sarà caricato, i li¬ 
velli logici sulle due uscite del Nor s'invertiranno 
automaticamente facendo diseccitare il relè. 

Il trimmer RI 5, posto in serie alla resistenza RI 6, 
ci serve per variare il tempo di carica del conden¬ 
satore C11. 



Fìg.6 Foto di come si presenta il circuito 
stampato LX.1254 dopo che avrete monta¬ 
to tutti i componenti seguendo lo schema 
pratico di montaggio riportato in fig.8. 


Se volessimo aumentare questo tempo, potremmo 
sostituire il condensatore poliestere C11 da 1 mi¬ 
crofarad con un condensatore elettrolitico da 2,2 - 
4,7 microfarad, rivolgendo il suo terminale nega¬ 
tivo verso il piedino d’uscita 13 del Nor B. 

Il diodo led DL2, posto in parallelo alla bobina del 
relè, si accende solo quando questo si eccita. 

Per alimentare questo circuito occorre una tensio¬ 
ne possibilmente stabilizzata di 12 volt. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per realizzare questo progetto occorre montare sul 
circuito stampato siglato LX.1254 tutti i componenti 
visibili in fig.8. 

Vi consigliamo sempre di iniziare il montaggio da¬ 
gli zoccoli degli integrati, perché, non essendo an¬ 
cora affaticati con la vista, incontrerete meno diffi- 



Fig.7 II circuito stampato verrà poi fissato 
all’Interno del suo mobile plastico, che vi 
forniremo completo di mascherina forata e 
serigrafata (vedi foto inizio articolo). 
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USCITA 12 V 

RELE' - H 


Fig.8 Schema pratico di montaggio del relè microfonico. Quando col legherete i due 
terminali del piccolo microfono preamplificato sulle piste del circuito stampato dovrete 
controllare che il + risulti rivolto a sinistra e la massa M a destra (vedi fig.5). 
L’interruttore SI vi servirà per ottenere un circuito che, una volta eccitato il relè, si di¬ 
secciti automaticamente dopo pochi secondi oppure che si disecciti solo con un se¬ 
condo suono o rumore. Sulla morsettiera d’uscita del relè, posta in alto a sinistra, do¬ 
vrete collegare la tensione che vi servirà per accendere o spegnere il circuito o le lam¬ 
pade con un suono o un rumore. 
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colta a stagnare tutti i loro piedini senza cortocir¬ 
cuitarne due assieme, 

Dopo questi componenti potete inserire tutte le re¬ 
sistenze, poi tutti i diodi al silicio rivolgendo il lato 
contornato da una fascia di colore nero come ri¬ 
sulta nel disegno pratico di fig.8. 

Proseguendo nel montaggio inserite i due trimmer 
R6 - RI 5, poi tutti i condensatori poliesteri e gli e- 
lettrolitici rispettando la polarità dei due terminali; 
quindi il transistor TRI rivolgendo la parte piatta dei 
suo corpo verso il relè. 

Nei punti in cui le piste del circuito stampato do¬ 
vranno collegarsi ai diversi componenti esterni, 
cioè interruttori, diodi led e microfono, stagnate quei 
piccoli terminali capifilo che troverete nel kit. 

Per ultimi montate il relè e la morsettiera a 3 poli, 
che fa capo ai contatti del relè. 

Nel polo centrale di questa morsettiera collegate 
la tensione che volete commutare e sui poli late¬ 
rali l’apparecchiatura che desiderate alimentare. 

Il polo contrassegnato dalle lettere NC indica nor¬ 
malmente chiuso con il polo centrale, quindi nell’i¬ 
stante in cui il relè si ecciterà il contatto si aprirà. 
Il polo contrassegnato dalle lettere NA indica nor¬ 
malmente aperto con il polo centrale, quindi nell’i¬ 
stante in cui il relè si ecciterà il contatto elettrico 
si chiuderà. 

Per completare il montaggio inserite negli zoccoli i 
tre integrati rivolgendo la loro tacca di riferimento 
a forma di U nel verso visibile nello schema prati¬ 
co di fig.8. . 



Per questo progetto è disponibile un mobile con 
mascherina frontale forata e serigrafata. 

Sul pannello fissate i due interruttori a levetta e le 
due gemme dei diodi led, poi, dopo aver fissato lo 
stampato aH’interno del mobile, potrete eseguire 
tutti i collegamenti utilizzando dei corti spezzoni di 
filo di rame isolato. 

Quando collegherete i diodi led dovrete collegare 
il terminale più lungo chiamato Anodo sulla pista 
dello stampato in cui appare la lettera A. 

Il corpo del microfono deve leggermente fuoriusci¬ 
re dal foro presente sul pannello, quindi potrete fis¬ 
sarlo posteriormente con una goccia di collante che 
potrete facilmente trovare in ogni cartoleria. 

Se per fissarlo al circuito stampato userete due 
spezzoni di filo di rame molto rigido, potrete anche 
non usare il collante. 

Quando collegate il microfono fate molta attenzio¬ 
ne a non collegare il terminale che andrebbe ver¬ 
so la resistenza RI, cioè al positivo di alimenta¬ 
zione, verso massa, perché se commetterete que¬ 
sto errore il circuito non funzionerà. 


Per poter identificare il terminale positivo da quel¬ 
lo di massa guardate la fig.5, dove potete vedere 
che il terminale di massa è quello che risulta elet¬ 
tricamente collegato aH’involucro metallico esterno 
del microfono. 

Prima di chiudere il mobile fate due fori nel pan¬ 
nello posteriore: uno per entrare con ia tensione di 
alimentazione dei 12 volt ed uno per uscire con i 
fili dei contatti del relè. 

A mobile ancora aperto potete provvedere a tara¬ 
re i due trimmer R6 ed RI 5. 

Per primo tarate il trimmer R6 della sensibilità. 
Ponendovi di fronte al microfono ad una distanza 
di circa mezzo metro battete le mani oppure fi¬ 
schiate, e se il relè non si eccita (quando si eccita 
si accende il led DL2) ruotate il cursore di questo 
trimmer per aumentare la sensibilità. 

Una volta che il diodo led si è acceso, se l'inter¬ 
ruttore SI è in posizione manuale dovete nuova¬ 
mente battere le mani o fischiare per diseccitare 
il relè, se invece è in posizione automatico dopo 
poco tempo sentirete il relè diseccitarsi e vedrete 
il diodo DL2 spegnersi. 

A questo punto potete ruotare il cursore del trim¬ 
mer RI 5 per allungare o accorciare questo tempo 
di pausa. 

Se per ipotesi notate che ponendo la levetta dell’in¬ 
terruttore SI in posizione manuale si ottiene la fun¬ 
zione automatica, allentate l’interruttore e capo¬ 
volgetelo. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per la realizzazione 
del relè microfonico siglato LX.1254, completo di 
circuito stampato, dei componenti visibili nelle 
figg.6-7-8 e compreso di un mobile plastico 
MO.1254 provvisto di una mascherina forata e se¬ 
rigrafata .. L.49.000 

Costo del solo stampato LX.1254 . L.10.000 

Tutti i prezzi che riportiamo sulla rivista sono già 
con IVA inclusa. A chi acquisterà il kit tramite Po¬ 
sta verranno aggiunte le sole spese postali. 
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Fig.1 La parte da aggiungere al ricevitore è quella racchiusa nei riquadro colorato, 


RI = 15.000 ohm 1/4 watt 
R2 = 56.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 10.000 ohm 1/4 watt 


R4 = 68 ohm 1/4 watt 

TRI = PNP tipo BC.181 

SCR = diodo SCR 800 V 8-10 A 


Prima di progettare il Sincroflash radiocomanda¬ 
to sul 433 MHz, pubblicato sulla rivista N.183, a- 
vevamo chiesto ai rivenditori di materiale fotografi¬ 
co se esistevano ancora in commercio dei flash ad 
alta tensione e tutti ci avevano assicurato che e- 
rano ormai obsoleti, quindi dovevamo ignorarli e 
così abbiamo fatto. 

Contrariamente a quanto ci avevano assicurato 
questi “esperti”, abbiamo constatato che tutti i fo¬ 
tografi professionisti utilizzano unicamente flash ad 
aita tensione, quindi chi li ha collegati sull’uscita 
del nostro Sincroflash, ha istantaneamente brucia¬ 
to il mosfet MFT1 , che non sopporta più di 30 volt. 

Molti fotografi hanno collegato l'uscita del loro fla¬ 
sh al ricevitore ritenendo che questo fosse a bas¬ 
sa tensione solo perché funziona a pila. Non sa¬ 
pevano infatti che aH’interno del flash c’è un ele¬ 
vatore che eleva questa bassa tensione su valori 
di 200 - 300 volt per poter caricare il condensato- 
re che farà poi innescare la lampada. 

Essendo riusciti a ottenere dei tempi di 1/250 di 
secondo, cioè il doppio di quanto noi avevamo in¬ 
dicato (1/125 di secondo), nessun professionista 


dopo aver provato questo sincroflash se ne vuole 
privare e nemmeno vuole sostituire i suoi flash che 
ancora funzionano. 

Per questo motivo ci hanno chiesto quali modifiche 
si potrebbero apportare al circuito per poterlo col¬ 
legare ai flash ad alta tensione (250 - 300 volt). 

Per adattarlo a queste alte tensioni occorre ag¬ 
giungere al circuito un transistor PNP ed un dio¬ 
do SCR come visibile in fig.1. 

Poiché riteniamo che i fotografi che leggono la no¬ 
stra rivista siano anche sufficientemente esperti di 
elettronica, non dovrebbe risultare molto difficolto¬ 
so per loro fare un piccolo circuito volante nello spa¬ 
zio presente aH’interno del ricevitore. 

Per evitare errori vi diciamo che le connessioni dei 
terminali del transistor BC.181 sono viste da sotto, 
cioè dal lato in cui fuoriescono i 3 terminali, men¬ 
tre per il diodo SCR dobbiamo far presente che il 
suo terminale centrale Anodo risulta elettricamen¬ 
te collegato alla piccola aletta metallica fissata sul 
suo corpo. 

Chi non trovasse questi due componenti e le resi¬ 
stenze potrà richiederle alla Heltron telefonando al 

n.0542.641490 (Fax n.0542.641919). 
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Utilizzando un solo integrato, un transistor ed una 
cicalina abbiamo ideato un semplice circuito che ci 
avverte quando una pianta ha “sete'’ e ci informa 
sulla quantità d’acqua necessaria a dissetarla sen¬ 
za annegarla. 

Se però avete la fortuna di essere nati con il “pol¬ 
lice verde" e le vostre piante crescono già così ri¬ 
gogliose da essere l’invidia di tutto il vicinato, sap¬ 
piate che questo circuito ha altre applicazioni. 

Ad esempio, inserendo due lunghissimi puntali in 
una cisterna potremo sapere quando l’acqua ha 
raggiunto il livello minimo. 

Sostituendo i due puntali della sonda con un pul¬ 
sante o un interruttore, il circuito può essere uti¬ 
lizzato come semplice antifurto, per controllare se 
viene aperta la porta della cantina o del garage, 
oppure come segnalatore acustico, per avvisarvi 
se nel negozio è entrato un cliente. 

Una volta che avrete letto la descrizione dello sche¬ 
ma elettrico e quindi avrete compreso come fun- 





Fig.1 Schema elettrico del sensore di umidità. I puntali della sonda da infilare nel terreno 
sono due semplici fili di rame del diametro di circa 2 mm lunghi dai 13 ai 15 cm. 
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ziona il circuito, riuscirete sicuramente a trovare ap¬ 
plicazioni ulteriori a quelle da noi proposte. 



Per la descrizione di questo circuito incominciamo 
dalHnverter siglato IC1/C, utilizzato per generare 
un’onda quadra sulla frequenza di circa 3.000 Hz, 
che viene amplificata in corrente dai due inverter 
siglati IC1/A - IC1/B collegati in parallelo {vedi 
fig.1). 

Il segnale che si preleva sull’uscita di questi due 
inverter viene applicato tramite il condensatore C2 
su uno dei due puntali adoperati come sonda. 

Se tra questo puntale e quello collegato al curso¬ 


re del trimmer RI non c’è alcun passaggio di se¬ 
gnale, la cicalina suona avvisandoci che il terreno 

è secco. 

Quando il terreno è umido, è come se tra i due in¬ 
gressi fosse collegata una resistenza del valore di 
circa 10.000 ohm, quindi la frequenza dei 3.000 Hz 
giunge, tramite il condensatore C3, subingresso 
dell’inverter IC1/D. 

Dalla sua uscita (piedino 12) il segnale viene ap¬ 
plicato, tramite il condensatore C5, sui due diodi 
raddrizzatori DS3 - DS4 per ricavarne una tensio¬ 
ne positiva che viene applicata sull'ingresso 
dell’inverter IC1/E. 

Come già sapete, applicando un livello logico 1 


A tutti è capitato di innaffiare così frequentemente le piante di casa da “an¬ 
negarle” oppure talmente di rado da farle seccare. Questo apparecchio 
serve proprio a sapere quando le nostre piante hanno bisogno di acqua. 
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(tensione positiva) sull'ingresso di un inverter sul¬ 
la sua uscita si ritrova un livello logico 0, quindi 
il diodo DS5, collegato sull'uscita di IC1/E, viene 
cortocircuitato a massa impedendo all’inverter o- 
scìllatore IC1/F di funzionare. 

In questa condizione la cicalina non può suonare. 

Quando il terreno si asciuga, l’uscita dell’ìnverter 
101/E si porta a livello logico 1 e di conseguenza 
il diodo DS5 non cortocircuita più verso massa l’in¬ 
gresso deH’inverter oscillatore IC1/F, che inizia ad 
oscillare generando una frequenza ad onda qua¬ 
dra di circa 1 Hertz. 

Poiché su questa uscita è collegato l’Emettitore del 
transistor TRI , questo inizia a condurre per un tem¬ 
po di 0,5 secondi intervallato da pause di 0,5 se¬ 
condi. 

Per sentire il suono emesso dalla cicalina, sulla Ba¬ 
se di questo transistor abbiamo applicato la fre¬ 
quenza di 3.000 Hz che preleviamo dall’uscita dei 
due inverter IC1/A - IC1/B tramite la resistenza R6. 

I 6 in verter utilizzati in questo progetto sono tutti 
contenuti all’interno dell’inteqrato C/Mos siglato 
40106. 


Qualcuno potrebbe chiedersi perché abbiamo u- 
sato una frequenza e non una tensione continua 
per rilevare l'umidità del terreno. 

La nostra scelta è stata dettata dal fatto che vole¬ 
vamo evitare che alcuni dei prodotti chimici usati 
come fertilizzanti venissero attirati per effetto elet¬ 
trolitico verso il terminale positivo della sonda per¬ 
dendo in tal modo le loro proprietà, 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
progetto trovano posto sul circuito stampato sigla¬ 
to LX.1252 come visibile in fig.4. 

Per iniziare vi consigliamo di inserire lo zoccolo per 
l’integrato IC1 e di stagnare tutti i suoi piedini sul¬ 
le piste sottostanti. 

Terminata questa operazione potete inserire tutte 
le resistenze, poi il trimmer RI ed infine i conden¬ 
satori poliesteri e gli elettrolitici, rispettando per 
questi ultimi la polarità dei due terminali. 
Proseguendo nel montaggio inserite i cinque dio¬ 
di al silicio rivolgendo la fascia nera presente sul 
loro corpo come visibile in fig.4. 

Se invertirete la polarità anche di un solo diodo il 
circuito non funzionerà. 



Fig.3 Prima di fissare all’inter¬ 
no del mobile la scheda già 
montata dovrete fare un foro 
per far fuoriuscire il suono 
della cicalina, un altro per fis¬ 
sare l’interruttore SI e due per 
fissare le boccole della Son¬ 
da. La cicalina verrà tenuta 
bloccata nei mobile dal circui¬ 
to stampato. 
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Fig.4 Schema pratico di montaggio del 
sensore di umidità. Per collegare le due 
boccole d’ingresso alio stampato do¬ 
vrete prima stagnare sulle piste dello 
stampato due corti spezzoni di filo di ra¬ 
me, poi, dopo aver fissato lo stampato 
ali’interno del mobile, stagnerete le e- 
stremità di questi due fili direttamente 
sul corpo delle boccole. 


Fig.5 Sulla sinistra la foto di uno dei nostri pro¬ 
totipi. Come già più volte vi abbiamo accen¬ 
nato i circuiti utilizzati per il collaudo sono in¬ 
completi di serigrafia. Questa, assieme alla 
vernice protettiva, risulterà presente sulla nor¬ 
male produzione di serie. 
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Dopo i diodi inserite il transistor TRI rivolgendo la 
parte piatta del suo corpo verso il basso. 

Per completare il circuito collegate due terminali 
nello spazio in cui dovete collocare le boccole del¬ 
la sonda, poi collegate t due fili per l'interruttore di 
accensione SI, quelli della cicalina ed infine quel¬ 
li della presa pila tenendo presente che il filo ros¬ 
so va collegato sulla pista contrassegnata dal se¬ 
gno positivo. 

Quando inserite nello zoccolo l’integrato 40106 ri¬ 
volgete la sua tacca di riferimento a forma di U ver¬ 
so il condensatore 08. 

A questo punto potete prendere il piccolo mobile 
plastico e su questo fare due fori per fissare le boc- 



Fig.7 In questa foto potete vedere il circui- 
I to già fissato airinterno del mobile con la 
sua pila di alimentazione da 9 volt. 


cole della sonda, uno per Tinterruttore SI ed un al¬ 
tro per far fuoriuscire il suono della cicalina. 

La cicalina, come visibile in fig.3, va appoggiata sul 
piano del mobile senza incollarla, perché sarà lo 
stesso circuito stampato che provvederà a tenerla 
bloccata una volta che verrà fissato al mobile con 
le sue quattro viti autofNettanti. 



Per realizzare la sonda sarà sufficiente procurarsi 
due spezzoni di filo di ottone o di rame nudo lun¬ 
ghi 13 - 15 cm e dal diametro di 2 millimetri cir¬ 
ca. 

Per evitare che i fili possano ossidarsi potrete ri¬ 
coprirli con un leggero strato di stagno. 
Un’estremità di ogni filo dovrà essere stagnata nel¬ 
le banane inserite nel kit. 

Completato il circuito dovete tarare il trimmer RI e 
per questa operazione vi consigliamo di applicare 
provvisoriamente una resistenza da 10.000 ohm ai 
capi della sonda e di ruotare il cursore di RI fino a 
far cessare il suono della cicalina. 

Scollegando la resistenza dai due terminali della 
sonda la cìcalina dovrà suonare nuovamente. 
Questo sistema di taratura può essere ritoccato in 
funzione deH’umidità che deve essere rilevata sul 
terreno della vostra pianta. 

Ricordatevi che i due fili della sonda devono esse¬ 
re infilati nel terreno per tutta la loro lunghezza. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutto i componenti necessari per realizzare 
questo kit siglato LX.1252, completo di cir¬ 
cuito stampato e di mobile come visibile nelle 


figg.4-5... L.26.000 

i 

Costo del solo stampato LX.1252 .L. 3.200 


Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Il valore ohmico di ogni resistenza non è mai indicato sul suo corpo con un numero, ma con fa¬ 
sce di diverso colore, che tutti devono imparare a decifrare per sapere quanti ohm ha la resi¬ 
stenza che si andrà ad inserire nel circuito da realizzare. 

Con le formule riportate in tutti i testi di elettronica, e cioè: 

ohm = kiloohm : 1.000 kiloohm = ohm x 1.000 

ohm - megaohm : 1.000.000 megaohm = ohm x 1.000.000 

molti commettevano errori perché non consideravano che kiloohm è mille volte più grande di 
ohm e che ohm e mille volte più piccolo di kiloohm. Quindi se veniva chiesto di convertire un 
valore di 150 ohm in kiloohm, la maggioranza utilizzava la formula kiloohm = ohm x 1.000 ot¬ 
tenendo così un valore errato di 150 x 1.000 = 150.000 kiloohm. 

Usando la Tabella N.5, in cui è segnalato per quale numero occorre moltiplicare o dividere un va¬ 
lore espresso in ohm - kiloohm - megaohm per convertirlo in un suo multiplo o sottomultiplo, 
abbiamo evitato tutti gli errori che i principianti commettono all’inizio. 

Quindi per convertire 150 ohm in kiloohm dovremo semplicemente fare 150:1.000 — 0,15 kiloohm. 
Mentre per convertire 0,15 kiloohm in ohm dovremo semplicemente fare 0,15 x 1.000 = 150 ohm. 

Quanto detto vale anche per tutte le Tabelle che risultano pubblicate nella 1° Lezione. 
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RESISTENZE = unità di misura in OHM 


A COSA servono le RESISTENZE 



Non tutti i materiali sono ottimi conduttori di elet¬ 
tricità. 

Quelli che contengono molti elettroni liberi, come 
ad esempio oro - argento - rame - alluminio - fer¬ 
ro - stagno, sono ottimi conduttori di elettricità. 

I materiali che contengono pochissimi elettroni li¬ 
beri, come ad esempio ceramica - vetro - legno - 
plastica - sughero, non riescono in nessun modo 
a far scorrere gli elettroni e per questo sono chia¬ 
mati isolanti. 

Esistono inoltre dei materiali intermedi che non so¬ 
no né conduttori né isolanti, come ad esempio il 
nichelcromo, la costantana e la grafite. 

Tutti i materiali che offrono una resistenza a far 
scorrere gli elettroni vengono utilizzati in elettro¬ 
nica per costruire resistenze - potenziometri - 
trimmer, cioè dei componenti che rallentano il 
flusso degli elettroni. 


L’unità di misura della resistenza elettrica, indica¬ 
ta con la lettera greca omega lì, è l’ohm. 

Un ohm corrisponde alia resistenza che gli elet¬ 
troni incontrano passando attraverso una colonna 
di mercurio lunga 1.063 millimetri (1 metro e 63 
millimetri), del peso di 14,4521 grammi, posta ad 
una temperatura di 0 gradi. 


Oltre al valore ohmico, la resistenza ha un altro 
parametro molto importante; la potenza massima 
in watt che è in grado di dissipare senza essere 

distrutta. 

Troverete perciò in commercio resistenze compo¬ 
ste da polvere di grafite che hanno una potenza di 
1/8 -1/4 di watt, altre di dimensioni leggermente 
maggiori da 1/2 watt ed altre ancora, molto più 
grandi, da 1 - 2 watt (vedi fig.43). 

Per ottenere resistenze in grado di dissipare po¬ 
tenze suirordìne dei 3 - 5 - 10 - 20 - 30 watt si u- 
tifizza del filo di nichelcromo (vedi fiig.47). 


Una resistenza posta in serie ad un circuito pro¬ 
voca sempre una caduta di tensione perché frena 
il passaggio degli elettroni. 

Se ad un conduttore in grado di lasciar passare un 
elevato numero di elettroni colleghiamo in serie un 
componente in grado di frenare il loro passaggio, 
è intuitivo che il loro flusso viene rallentato. 

Per spiegarci meglio possiamo paragonare la re¬ 
sistenza ad una strozzatura nel tubo di un impianto 
idraulico (vedi fìg.44). 

Se il tubo non presenta nessuna strozzatura l’ac¬ 
qua scorre al suo interno senza incontrare nessu¬ 
na resistenza. 

Se lo restringiamo leggermente la strozzatura ri¬ 
durrà la pressione dell’acqua, e se lo restringere¬ 
mo ulteriormente l’acqua incontrerà una resistenza 
maggiore a proseguire. 

Le resistenze vengono utilizzate in elettronica per 
ridurre la pressione, vale a dire la tensione in 
volt. 

Quando una corrente elettrica incontra una resi¬ 
stenza che impedisce agli elettroni di scorrere li¬ 
beramente questi si surriscaldano. 

Molti dispositivi elettrici sfruttano questo surriscal¬ 
damento per produrre calore. 

Ad esempio nel saldatore è presente una resi¬ 
stenza di nichelcromo che surriscaldandosi fa au¬ 
mentare a tal punto la temperatura sulla punta di 
rame da far sciogliere lo stagno utilizzato nelle sta- 
gnature. 

Anche nei ferri da stiro è presente una resisten¬ 
za calcolata in modo da far raggiungere alla pia¬ 
stra una temperatura sufficiente per stirare i nostri 
indumenti senza bruciarli. 

All'Interno delle lampadine è presente una resi¬ 
stenza di tungsteno in grado di raggiungere ele¬ 
vate temperature senza fondersi e gli elettroni sur¬ 
riscaldandola la rendono incandescente a tal pun¬ 
to da farle emettere una luce. 
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TABELLA N.5 CONVERSIONE ohm 

ohm : 1.000 -► kifoohm 

ohm : 1.000.000 megaohm 

kiloohm x 1.000 -► ohm 

kiloohm : 1.000 -► megaohm 

megaohm x 1.000 -► kiloohm 

megaohm x 1.000.000 -► ohm 

- ESEMPI - 

1.500 ohm corrispondono a ; 

1.500 : 1.000 - 1,5 kiloohm 

0,56 megaohm corrispondono a ; 
0,56 x 1.000.000 = 560.000 ohm 


n = 

kn = 

Mfl = 


ohm 

kiloohm 

megaohm 


Le misure più utilizzate in 
campo elettronico sono: 


1 megaohm = 1.000.000 ohm 
1 kiloohm - 1.000 ohm 


70.000 ohm - 
10.000 ohm = 


10 kiloohm 
0,01 megaohm 



F!g.43 Le resistenze da 1/8 * 1/4 - 1/2 ~ 1 watt utilizzate in elettronica hanno la forma di 
piccoli cilindri provvisti di due sottili terminali. In queste resistenze il valore ohmico si ri¬ 
cava dalle quattro fasce colorate stampigliate sui loro corpi (vedi fig.46). Le resistenze da 
3-5-7-10-15 watt hanno un corpo rettangolare in ceramica con sopra stampigliato il 
loro valore ohmico e la loro potenza in watt. 


35 














































NESSUNA 
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MASSIMA 

RESISTENZA 


MINIMA 
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il# 

Fig.44 Possiamo paragonare una “resistenza” ad una strozzatura posta in serie ad un con¬ 
duttore per ridurre il regolare flusso di elettroni. Una resistenza con un “basso” valore 
ohmico (media strozzatura) ridurrà molto meno il flusso degli elettroni rispetto ad una re¬ 
sistenza con un “elevato” valore ohmico (strozzatura maggiore). 
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Fig.45 Le 4 fasce colorate che appaiono sul corpo delle resistenze servono per ricavare 
il loro valore ohmico. Nella Tabella sottostante riportiamo i valori Standard. 


VALORI STANDARD delle RESISTENZE 


In commercio non trovate qualsiasi valore ohmico, ma solo i valori standard riportati in questa Tabella. 
TABELLA N.6 


1,0 ohm 

10 ohm 

100 ohm 

1.000 ohm 

10.000 ohm 

100.000 ohm 

1,0 megaohm 

1,2 ohm 

12 ohm 

120 ohm 

1.200 ohm 

12.000 ohm 

120.000 ohm 

1,2 megaohm 

1,5 ohm 

15 ohm 

150 ohm 

1.500 ohm 

15.000 ohm 

150.000 ohm 

1,5 megaohm 

1,8 ohm 

18 ohm 

180 ohm 

1.800 ohm 

18.000 ohm 

180.000 ohm 

1,8 megaohm 

2,2 ohm 

22 ohm 

220 ohm 

2.200 ohm 

22.000 ohm 

220.000 ohm 

2,2 megaohm 

2,7 ohm 

27 ohm 

270 ohm 

2.700 ohm 

27.000 ohm 

270.000 ohm 

2,7 megaohm 

3,3 ohm 

33 ohm 

330 ohm 

3.300 ohm 

33.000 ohm 

330.000 ohm 

3,3 megaohm 

3,9 ohm 

39 ohm 

390 ohm 

3.900 ohm 

39.000 ohm 

390.000 ohm 

3,9 megaohm 

4,7 ohm 

47 ohm 

470 ohm 

4.700 ohm 

47.000 ohm 

470.000 ohm 

4,7 megaohm 

5,6 ohm 

56 ohm 

560 ohm 

5.600 ohm 

56.000 ohm 

560.000 ohm 

5,6 megaohm 

6,8 ohm 

68 ohm 

680 ohm 

6.800 ohm 

68.000 ohm 

680.000 ohm 

6,8 megaohm 

8,2 ohm 

82 ohm J 

820 ohm 

8.200 ohm 

82.000 ohm : 

820.000 ohm 

8,2 megaohm 
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TABELLA n. 7 


1,0 ohm 




1,2 ohm 


- Offnrr 


1,5 ohm 



1,8 ohm 


<nnn> 


2,2 ohm 


r <0nD= 


2,7 ohm 




3,3 ohm 


fMTT) 


3,9 ohm 


-flnnrb- 


4,7 ohm 



5,6 ohm 


< Il 



6,8 ohm 


i=| 




8,2 ohm 


=<nnD= 


10 ohm 


f[lll lift 3 


12 ohm 


15 ohm 


il 


18 ohm 


III ili 


22 ohm 


h [Mb i ift = 


27 ohm 



33 ohm 


11 


39 ohm 




47 ohm 



56 ohm 


<mr~y 


=5 


68 ohm 


imi 


82 ohm 



100 ohm 

=Ciuu> 


120 ohm 


il 


150 ohm 



180 ohm 



220 ohm 

«®m> 


270 ohm 

<mn> 


330 ohm 


U 


390 ohm 

=0MII> 


470 ohm 




560 ohm 




680 ohm 




820 ohm 



1.000 ohm 



1.200 ohm 



1.500 ohm 


1.800 ohm 



2.200 ohm 


« I 


2.700 ohm 




3.300 ohm 




3.900 ohm 




4.700 ohm 

HMO 


5.600 ohm 




6.800 ohm 


I 


111 


8.200 ohm 




10.000 ohm 

-«UGO- 


12.000 ohm 




15.000 ohm 

hHh lift 3 


18.000 ohm 



22.000 ohm 



27.000 ohm 




33.000 ohm 


39.000 ohm 

n iii> 


47.000 ohm 


■ 


56.000 ohm 


<| LI 


68.000 ohm 


82.000 ohm 

( mn> 


100.000 ohm 


=onmo= 


120.000 ohm 



150.000 ohm 



180.000 ohm 


ooni> 


220.000 ohm 




270.000 ohm 

din> 


330.000 ohm 



390.000 ohm 


=4jnnr> 


470.000 ohm 





560.000 ohm 




680.000 ohm 


(ME> 


820.000 ohm 





1,0 Mohm 

c =0inQ = 


1,2 Mohm 


1,5 Mohm 



1,8 Mohm 

=®m> 


2,2 Mohm 


2,7 Mohm 

<mn> 


3,3 Mohm 

fi I! Il 1 lift " 


3,9 Mohm 



4,7 Mohm 

- fi il Ilift 3 


5,6 Mohm 


LI 


6,8 Mohm 



82 Mohm 

- fmrmh 


Fig.46 In questa Tabella riportiamo i 4 colori presenti sulle resistenze. Se nella 3° fascia 
è presente il colore “oro”, il valore delle prime due cifre va diviso x 10. 
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CODICE dei COLORI 

Quando acquisterete le vostre prime resistenze 
scoprirete che il loro valore ohmico non è stampi¬ 
gliato sul loro corpo con dei numeri, bensì con 
quattro fasce colorate. 

inizialmente ciò procura ad un principiante non po¬ 
che difficoltà, perché non sapendo ancora deci¬ 
frare questi colori non può conoscere il valore oh¬ 
mico della resistenza che si ha in mano. 

Ogni colore che appare sul corpo di queste resi¬ 
stenze corrisponde ad un preciso numero, come 
potete vedere anche dalla Tabella N.7. 

Per ricordare l'associazione colore - numero c’è chi 
prende come colore di partenza il verde, che cor¬ 
risponde al numero 5, poi memorizza che, scen¬ 
dendo verso il numero 0, il giallo corrisponde al 4, 
l’arancio corrisponde al 3 ecc.: 

giallo = 4 
arancio = 3 


marrone = t 


nero = 0 


mentre salendo verso il numero 9, il blu corri¬ 
sponde al 6, il viola corrisponde al 7 ecc.: 


blu 

= 6 

viola 

= 7 

grigio 

= 8 


bianco = 9 



Le quattro fasce riportate sul corpo di ogni resi¬ 
stenza (vedi fig.45) ci permettono di ricavare un nu¬ 
mero di più cifre che ci indica il reale valore in ohm. 

1° fascia - primo numero della cifra. 

Se questa fascia è di colore rosso, il primo nume¬ 
ro è un 2, se questa fascia è di colore blu questo 
numero è un 6 ecc. 

2 ° fascia - secondo numero della cifra. 

Se questa fascia è di colore rosso, il secondo nu¬ 
mero è nuovamente un 2, se troviamo un viola è 
un 7 ecc. 

3° fascia - zeri da aggiungere alla cifra determi¬ 
nata con i primi due colori. 

Se troviamo un marrone dobbiamo aggiungere u- 
no 0, se troviamo un rosso dobbiamo aggiungere 
due 00, se troviamo un arancio dobbiamo ag¬ 
giungere tre 000, se troviamo un giallo dobbiamo 
aggiungere quattro 0.000, se troviamo un verde 


dobbiamo aggiungere cinque 00.000, se troviamo 
un blu dobbiamo aggiungere set 000.000. 

Se Ila terza fascia è di colore oro dobbiamo divi¬ 
dere x 10 il numero ricavato con le prime due fa¬ 
sce. 

Se invece la terza fascia è di colore argento dob¬ 
biamo dividere x 100 il numero ricavato con le pri¬ 
me due fasce. 

4° fascia - quest’ultima fascia indica la tolleranza 
della resistenza, vale a dire di quanto può variare 
in pii o in meno il numero, cioè il valore ohmico, 
che abbiamo ricavato con le prime 3 fasce. 

Se la quarta fascia è di colore oro la resistenza 
ha una tolleranza del 5%. 

Se la quarta fascia è di colore argento la resi¬ 
stenza ha una tolleranza del 10%. 

Se, ad esempio, con il codice dei colori abbiamo 
ricavato un valore di 2.200 ohm e la quarta fascia 
è di colore oro, la resistenza non potrà mai avere 
un valore inferiore a 2.090 ohm o superiore a 
2.310 ohm, infatti: 

(2.200 : 100) x 5 = 110 ohm 

2.200 - 110 = 2.090 ohm 

2.200 + 110 = 2.310 ohm 

Se la quarta fascia fosse stata di colore argento, 
la resistenza non avrebbe mai avuto un valore in¬ 
feriore a 1.980 ohm o superiore a 2.420 ohm in¬ 
fatti: 

(2.200 : 100) x 10 = 220 ohm 

2.200 - 220 = 1.980 ohm 

2.200 + 220 = 2.420 ohm 


Nota: ovviamente una resistenza da 2.200 ohm 
con una tolleranza del 10% può risultare da 2.190 
ohm oppure da 2.230 ohm. 


ABELLA N.8 


Colore 

1° 

2 ° 

3° 

Nero 

= 

0 

- 

Marrone 

1 

1 

0 

Rosso 

2 

2 

00 

Arancio 

3 

3 

000 

Giallo 

4 

4 

0.000 

Verde 

5 

5 

00.000 

Blu 

6 

6 

000.000 

Viola 

7 

7 

= 

Grigio 

8 

8 


Bianco 

9 

9 

- 

Oro 

= 

— 

divide x 

Argento 

= 

ss 

divide x 



toller. 5% 
toiler. 10% 
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Nella Tabella N.8 riportiamo i valori numerici che 
ci servono per ricavare ii valore ohmico di una re¬ 
sistenza in funzione dei colori riportati sul suo cor¬ 
po con quattro fasce. 

Come potete notare non troverete mai nella terza 
fascia i colori viola - grigio - bianco. 

Se nella terza fascia appare il colore nero, ricor¬ 
date che in questo caso non ha nessun significato. 
Ad esempio una resistenza da 56 ohm ha sul cor¬ 
po questi colori: Verde (5) - Blu (6) - Nero (=). 


COME LEGGERE i CODICI COLORI 

Un altro problema che incontrano i principianti è 
quello di capire da quale lato del corpo si deve i- 
niziare a leggere ii valore della resistenza, cioè da 
quale colore iniziare. 

Se tenete presente che la quarta fascia è sempre 
colorata in oro o in argento (vedi Tabella N.8), il 
colore dai quale iniziare sarà sempre quello sul la¬ 
to opposto. 

Supponiamo però che in qualche resistenza que¬ 
sta quarta fascia si sia cancellata, oppure che si 
confonda il rosso con l'arancio oppure ii verde con 
il blu. 

In questi casi dovete sempre ricordare che il nu- 

* * * 

mero che otterrete deve corrispondere ad uno dei 
valori standard riportati nella Tabella N.6. 
Provate a fare un po’ di pratica “indovinando” ii va¬ 
lore ohmico che hanno queste resistenze, e poi 
confrontate le vostre risposte con quelle che tro¬ 
vate di seguito. 


A = 

■ „ 

rosso 

rosso 

arancio 

oro 

B = 

argento 

rosso 

viola 

giallo 

C = 

marrone 

nero 

nero 

oro 

D = 

grigio 

rosso 

marrone 

argento 

E = 

arancio 

arancio 

verde 

oro 

F = 

marrone 

nero 

oro 

oro 

G = 

giallo 

viola 

giallo 

argento 

• 


Soluzione 

A = 2-2-000 (22.000 ohm tolleranza 5%). 

B = una resistenza non può mai avere come 1° fa¬ 
scia il colore argento, quindi dovrete necessaria¬ 
mente capovolgerla per conoscere il suo valore; 

4-7-00 (4.700 ohm tolleranza 10%). 

C = 1-0-= (10 ohm tolleranza 5%). 

D = 8-2-0 (820 ohm tolleranza 10%). 

p 

E = 3-3-00.000 (3.300.000 ohm = 3,3 megaohm). 


F - 1-0-= (poiché la terza cifra è un oro che divi¬ 
de xlQ, la resistenza sarà da 10 : 10 = 1 ohm con 

una tolleranza del 5%). 

G = 4-7-0.000 (470.000 ohm tolleranza 10%). 
RESISTENZE A FILO 

li valore delle resistenze a filo, che hanno sempre 
dei bassi valori ohmici, viene impresso sul loro cor¬ 
po con i numeri (vedi fig.47). 

Quindi se sul corpo appare scritto 0,12 ohm o 1,2 
ohm oppure 10 ohm, questo è l’esatto valore oh¬ 
mico della resistenza. 

Tenete comunque presente che se davanti al nu¬ 
mero si trova la lettera R, questa va sostituita con 
lo zero (0), mentre se la R è inserita tra due nu¬ 
meri va sostituita con una virgola (,). 

Se sul corpo appare scritto R01 o RI 2 o RI op¬ 
pure RIO, dovete sostituire la R con il numero 0, 
perciò il valore di queste resistenze è di 0,01 ohm, 
0,12 ohm, 0,1 ohm, e 0,10 ohm. 

Nota: dire 0,1 ohm è lo stesso che dire 0,10 ohm. 

Se invece la lettera R è posta tra due numeri, ad 
esempio 1R2 o 4R7 oppure 2R5, dovete sostituire 
la R con una virgola (,) di conseguenza il valore 
di queste resistenze è di 1,2 ohm, 4,7 ohm e 2,5 

ohm. 



Fig.47 Nelle resistenze di potenza dovete fa¬ 
re molta attenzione alia lettera R. Se questa 
lettera è davanti al numero, ad esempio RI 
dovrete leggere 0,1 ohm, se è tra due 
numeri, ad esempio 1R2 dovrete leggere 
1,2 ohm. 
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RESISTENZE in SERIE o in PARALLELO 

Collegando due resistenze in serie il valore ohmi¬ 
co di RI si somma al valore di R2. 

Ad esempio, se RI ha un valore di 1.200 ohm e 
R2 dì 1.500 ohm otterremo una resistenza che ha 
questo vaJore: 

ohm = RI + R2 

1.200 + 1.500 = 2.700 ohm 



Collegando due resistenze in parallelo il valore oh¬ 
mico totale risulta inferiore al valore ohmico del¬ 
la resistenza più piccola. 

Quindi se RI è da 1.200 ohm ed R2 da 1.500 ohm 
noi otterremo un valore inferiore a 1.200 ohm. 

La formula per conoscere quale valore si ottiene 
collegando in parallelo due resistenze è la se¬ 
guente: 

ohm = (RI x R2) : (RI + R2) 


Nel nostro caso avremo una resistenza da: 


Per capire la differenza tra un collegamento in se¬ 
rie ed un collegamento in parallelo guardate gli e- 
sempi nelle figg.48-49. 



IMt ll«t n# 


Fig.48 Possiamo paragonare due resisten¬ 
ze collegate in “serie” a due rubinetti posti 
uno di seguito all’altro. In queste condizio¬ 
ni il flusso dell’acqua è determinato dal ru¬ 
binetto “più chiuso”. 



Fig.49 Possiamo paragonare due resisten¬ 
ze collegate in “parallelo” a due rubinetti 
collegati come visibile in figura. In queste 
condizioni il flusso dell’acqua di un rubi¬ 
netto si somma a quello dell’altro. 


(1.200 x 1.500) : (1.200 + 1.500) = 666,66 ohm 



TRIMMER 


Quando in un circuito elettronico occorre una resi¬ 
stenza in grado di fornire in modo graduale un va¬ 
lore ohmico variabile da 0 ohm fino al suo valo¬ 
re massimo, dobbiamo utilizzare un componente 
chiamato trimmer. 

Questo componente viene raffigurato negli schemi 
elettrici con lo stesso simbolo di una resistenza a 
cui viene aggiunto una freccia centrale chiamata 
cursore (vedi fig.50). 

Quando vedete questo simbolo sappiate che il va¬ 
lore ohmico della resistenza può essere variato da 
un minimo ad un massimo ruotando semplice¬ 
mente il suo cursore da un estremo all’altro. 
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Fig.50 II simbolo grafico u- 
tilizzato negli schemi elet¬ 
trici per raffigurare un 
qualsiasi Trimmer o Po¬ 
tenziometro è identico a 
quello di una comune resi¬ 
stenza con raggiunta di u- 
na “freccia”. 



Un trimmer da 1.000 ohm può essere regolato in 

modo da ottenere un valore di 0,5 - 1 - 2 - 3 - 10 
ohm oppure 240,3 - 536,8 ohm - 910,5 - 999,9 
ohm fino ad arrivare ad un massimo di 1.000 ohm. 
Con un trimmer da 47.000 ohm potremo ottenere 
qualsiasi valore ohmico compreso tra 0 e 47.000 
ohm. 


I trimmer, costruiti normalmente in Giappone - 
Taiwan - Corea - Hong Kong, sono siglati con un 
codice molto semplice: l’ultima cifra della sigla vie¬ 
ne sostituita con un numero che indica quanti ze¬ 
ri bisogna aggiungere. 


1 aggiunge 0 

2 aggiunge 00 

3 aggiunge 000 

4 aggiunge 0000 

5 aggiunge 00000 

Quindi se sul corpo del trimmer è scritto 151 l’e¬ 
satto valore ohmico è di 150 ohm. 

Se è scritto 152 dopo il numero 15 dobbiamo ag¬ 
giungere due zeri, quindi l’esatto valore ohmico è 

di 1.500 ohm. 

Se è scritto 223 dopo il numero 22 dobbiamo ag¬ 
giungere tre zeri, quindi l’esatto valore ohmico è di 

22.000 ohm. 




i 


10 ohm 100 ohm 




220 ohm 


4.700 ohm 


10,000 ohm 


47.000 ohm 


220,000 ohm 


Fig.51 In quasi tutti i Trimmer il valore ohmico viene indicato utilizzando 3 numeri. I pri¬ 
mi due numeri sono significativi mentre il 3° numero indica quanti “zeri” occorre ag¬ 
giungere alle prime due cifre. Se sul corpo è stampigliato 100 H trimmer è da 10 ohm. Se 
è stampigliato 101 il trimmer è da 100 ohm, se è stampigliato 472 è da 4,700 ohm. 



Fig.52 I trimmer possono essere reperiti con forme e dimensioni diverse e con i termina¬ 
li disposti in modo da poterli montare sul circuito stampato in verticale o in orizzontale. 
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POTENZIOMETRI 


I potenziometri hanno la stessa funzione dei trim- 
mer e si differenziano da questi solo perché il loro 
cursore risulta collegato ad un perno su! quale è 
possibile fissare una manopola (vedi fig.53). 



In tutte le radio, gli amplificatori o i registratori so¬ 
no presenti dei potenziometri per regolare il volu¬ 
me del suono ed i toni alti e bassi. 

I potenziometri, rotativi o a slitta (vedi fig.54), pos¬ 
sono essere lineari oppure logarìtmici. 


I potenziometri lineari presentano la caratteristica 
di variare la loro resistenza ohmica in modo li¬ 
neare, mentre i potenziometri logaritmici la varia¬ 
no in modo non lineare. 

Se ruotiamo di 1/2 giro la manopola di un poten¬ 
ziometro lineare da 10.000 ohm e misuriamo il va¬ 
lore ohmico tra il terminale centrale e i due e- 
stremi, scopriremo che il suo valore risulta esatta¬ 
mente pari alla metà, cioè 5.000 ohm e 5.000 ohm 
(vedi fig.55). 

Se lo ruotiamo di 3/4 di giro il suo valore ohmico 
risulterà tra il terminale centrale e quello di destra 
pari a 3/4, cioè a 7.500 ohm (vedi fig.56). 

Se ruotiamo di 1/2 giro la manopola di un poten¬ 
ziometro logaritmico da 10.000 ohm e misuriamo 
il valore ohmico tra il terminale centrale e i due e- 
stremi, scopriremo che il suo valore non risulta e- 
sattamente pari alla metà, infatti da un lato avre¬ 
mo 9.000 ohm e dall’altro ' .000 ohm (vedi fig,57). 
Se lo ruotiamo di 3/4 di giro il suo valore ohmico 
risulterà da un lato di 3.500 ohm e dall’altro di 6.500 
ohm (vedi fig.58). 

I potenziometri logarìtmici vengono usati per il 
controllo del volume, così da poter aumentare l’in¬ 
tensità del suono in modo logaritmico. 

Infatti il nostro orecchio sente un raddoppio della 
potenza sonora solo se sì quadruplica la potenza 
del suono. 



Fig.54 In questa foto potete vedere te diverse forme dei potenziometri a slitta e rotativi. 
I potenziometri possono essere di tipo “lineare “ o “logaritmico”. 
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LINEARE 


Fig.56 Se ruotiamo di 3/4 di giro il perno di 
un potenziometro “lineare” da 10.000 ohm, 
tra il terminale centrale e quello di destra ri¬ 
leveremo un valore di 7.500 ohm e tra il ter¬ 
minale centrale e quello di sinistra un va¬ 
lore di 2.500 ohm. 


LINEARE 


Fig.55 Ruotando a metà corsa ii perno di un 
potenziometro “lineare”, la resistenza oh¬ 
mica tra il terminale centrale e i due estre¬ 
mi è esattamente la metà. Quindi un poten¬ 
ziometro da 10.000 ohm misura ai due e- 
stremi 5,000 ohm. 


Fig.57 Ruotando a metà corsa il perno di un 
potenziometro “logaritmico", la resistenza 
ohmica tra il terminale centrale e i due e- 
stremi NON è esattamente la metà. Quindi 
da un lato rileveremo 9.000 ohm, dall’altro 
1.000 ohm. 


LOGARITMICO 


Fig.58 Se ruotiamo il perno di un potenzio- t 
metro “logaritmico” da 10.000 ohm di 3/4 di | 
giro, tra il terminale centrale e quello di si- i 
nistra rileveremo un valore dì 3.500 ohm e 
tra il terminale centrale e quello di destra 
un valore dì 6.500 ohm. 
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FOTORESISTENZE 


Le fotoresistenze sono dei componenti fotosen¬ 
sibili che riescono a variare il loro valore ohmico 
in funzione dell’intensità di luce che ricevono. 



Fig.59 Le fotoresistenze possono avere un 
corpo di forma rettangolare o circolare. 


Una foto resi sten za misurata al buio ha un valore 
di circa 1 megaohm. 

Se riceve un po’ di luce il suo valore scenderà su¬ 
bito a 400.000 ohm. 


Se l’intensità della luce aumenta, il suo valore 
scenderà verso gli 80.000 ohm; se riceve una for¬ 
te luce la sua resistenza scenderà fino a poche 
decine di ohm (vedi fig.60). 

Le fotoresistenze sono utilizzate per realizzare 
automatismi in grado di entrare in funzione quan¬ 
do vengono colpiti da una luce. 

Per esempio su un lato delle porte di molti ascen¬ 
sori è presente una fotoresistenza e dal lato op¬ 
posto una lampadina posizionata in modo da illu¬ 
minare la parte sensibile della fotoresistenza. 
Questo automatismo impedisce che la porta dell’a¬ 
scensore si chiuda se la persona non è comple¬ 
tamente entrata, perché il suo corpo interrompe il 
fascio di luce che colpisce la fotoresistenza. 
Anche per accendere le luci dì un lampione quan¬ 
do viene sera si usa una foto resistenza collegata 
ad un circuito che comanda un relè. 


Nota: non provate a collegare in serie ad una lam¬ 
padina una fotoresistenza sperando che questa 
si accenda se illuminerete la foto resistenza con 
una forte luce. 

Questa condizione non si verifica mai, perché la fo¬ 
toresistenza non è in grado di fornire la corrente 
richiesta per alimentare il filamento. 

Nelle prossime lezioni vi insegneremo a realizzare 
un circuito che riesce ad accendere una lampadi¬ 
na al variare dell’intensità luminosa. 



Fig.60 Se misuriamo la resistenza ohmica di una fotoresistenza posta al buio rileveremo 
un valore di circa 1 megaohm. Se ii suo corpo riceve un po’ di luce la sua resistenza scen¬ 
derà a 80.000 ohm e se riceve più luce la sua resistenza scenderà sotto i 100 ohm. 
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2° ESERCIZIO 

Anche se gli esercizi che vi proporremo nel corso 
delle nostre lezioni potrebbero sembrarvi elemen¬ 
tari, vi saranno molto utili perché vi aiuteranno a 
memorizzare concetti teorici altrimenti difficili da ri¬ 
cordare. 

Con questo esercizio potete vedere come si pos¬ 
sa ridurre il flusso degli elettroni tramite una resi¬ 
stenza e di conseguenza come si riduca II valore 
di una tensione. 

Presso un negozio di materiale elettrico acquista¬ 
te una pila da 4,5 volt ed una lampadina da 4,5 
volt oppure una di quelle lampadine da 6 volt uti¬ 
lizzate nei fanali delle biciclette. 

Dapprima coilegate direttamente sui terminali del¬ 
la pila la lampadina che avete acquistato ed os¬ 
servate la luce che emette. 

Ora se collegate una sola resistenza da 10 ohm 
1 watt in serie alla lampadina (vedi fig.61) potete 
subito constatare come la sua luminosità si ridu¬ 
ca. 

Infatti questa resistenza frenando il flusso degli e- 
lettroni ha ridotto il valore della tensione che giun¬ 
ge sulla lampadina. 

Se in parallelo a questa resistenza collegate una 
seconda resistenza da 10 ohm 1 watt (vedi fig.62) 
la luminosità aumenta perché avete raddoppiato il 
flusso degli elettroni. 

Infatti due resistenze da 10 ohm collegate in pa¬ 
rallelo danno un valore totale di; 

R totale = (RI x R2) : (RI + R2) 

(10 x 10) : (10 + 10) = 5 ohm 

Se collegate queste due resistenze in serie (vedi 
fig.63) ottenete una luminosità minore rispetto alla 
condizione della fig.61, perché avete raddoppiato 
il valore ohmico della resistenza riducendo ulte¬ 
riormente il flusso degli elettroni. 

Infatti due resistenze da 10 ohm collegate in serie 
danno un valore totale di; 

R totale = RI + R2 


10 + 10 = 20 ohm 


Raddoppiando II valore ohmico avete dimezzato il 
flusso degli elettroni quindi avete ridotto la tensio¬ 
ne che giunge ai capi della lampadina. 

SIMBOLI GRAFICI 


Fig.61 Applicando una 
resistenza da 10 ohm 1 
watt in serie ad una 
lampadina vedremo 
scendere la sua lumi¬ 
nosità, perché la resi¬ 
stenza ha ridotto il flus¬ 
so degli elettroni. 




Fig.62 Se applichiamo 
in parallelo due resi¬ 
stenze da 10 ohm ve¬ 
dremo aumentare la lu¬ 
minosità della lampadi¬ 
na perché avremo rad¬ 
doppiato il flusso degli 
elettroni. 


Fig.63 Se applichiamo 
in serie due resistenze 
da 10 ohm vedremo ri¬ 
durre notevolmente la 
luminosità della lampa¬ 
dina perché avremo di¬ 
mezzato il flusso degli 
elettroni. 


Nelle pagine che seguono troverete la maggior par¬ 
te dei simboli grafici utilizzati negli schemi elettrici. 


45 

































































SIMBOLO SIGLA 


DESCRIZIONE 


COME SI PRESENTA 
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SIMBOLO 


SIGLA 


DESCRIZIONE 


COME SI PRESENTA 




DISPLAY 


DISPLAY 


SCR 


DIODO SCR 


TRC 


DIODO TRIAC 


FUSIBILE 


DEVIATORE 


PULSANTE 


COMMUTATORE 

ROTATIVO 


PONTE RADDRIZZATORE 


DOPPIO DEVIATORE 


TRASFORMATORE 


INTERRUTTORE 


DOPPIO INTERRUTTORE 
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I condensatori hanno un proprio valore capacitivo espresso in picofarad - nanofarad - microfa¬ 
rad e poiché questo valore viene riportato sul loro corpo con delle sigle non facilmente com¬ 
prensibili, per decifrarle abbiamo incluso in questa Lezione due utili Tabelle con i valori di capa¬ 
cità espressi in picofarad e con le sigle che si possono trovare stampigliate sui loro corpi. 

Per convertire un’unità in un’inferiore o superiore anziché riportare le formule: 

picofarad = nanofarad : 1.000 
picofarad = microfarad : 1.000.000 

che potrebbero trarre in errore un giovane che ancora non sa che 1 nanofarad è 1.000 volte 
maggiore di 1 picofarad e che 1 microfarad è invece 1.000.000 volte maggiore, abbiamo rite¬ 
nuto più opportuno inserire la Tabella N.9. 

Quindi per sapere a quanti picofarad corrispondono 0,47 nanofarad, basterà moltiplicare questo 
valore per 1.000, ottenendo così: 0,47 x 1.000 = 470 picofarad. 

ir* 

Di conseguenza per convertire un valore di 470 picofarad in nanofarad sappiamo che dobbiamo 
eseguire questa sola operazione: 470 : 1.000 = 0,47 nanofarad. 


nanofarad = picofarad x 1.000 
microfarad = picofarad x 1.000.000 
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CONDENSATORI = unità di misura FARAD 


Fisicamente un condensatore è composto da due 
piastre metalliche separate tra loro da un mate¬ 
riale isolante quale potrebbe essere la carta, la 
plastica, la mica, la ceramica, l’ossido di tanta¬ 
lio o l'aria. 

Quando colleghiamo un condensatore ai terminali 
di una pila che fornisce una tensione continua, 
gli elettroni negativi si riversano subito verso la 
piastra A nel tentativo di raggiungere il polo po¬ 
sitivo, ma poiché la seconda piastra B risulta i- 
solata, non potranno mai raggiungerlo (vedi fig.64). 
Scollegando il condensatore dalla pila, le due pia¬ 
stre rimangono caricate, cioè da un lato abbiamo 
un eccesso di elettroni negativi che restano su 
tale piastra fino a quando non la cortocircuitiamo 
con la piastra opposta. 

n 

Se ad un condensatore, colleghiamo un generato¬ 
re di tensione alternata avremo un normale flus¬ 
so di elettroni, come se l’isolante interposto tra le 
due piastre A - B non esistesse. 

In pratica il flusso di elettroni non scorre libera¬ 
mente come in un normale conduttore, ma incon¬ 
tra una resistenza che risulta proporzionale alla 
capacità del condensatore ed alla frequenza del¬ 
la tensione alternata applicata ai suoi capi. 
Maggiore è la capacità del condensatore e la fre¬ 
quenza della tensione alternata, più elettroni po¬ 
tranno scorrere da una piastra all’altra. 

Guardando le figg.65-66-67 comprenderete meglio 
come la tensione alternata riesca a passare tra 
queste due piastre separate da un isolante. 


Quando il filo collegato all’alternatore ha polarità 
negativa, i suoi elettroni si riversano sulla piastra 
A, e, come avveniva per la tensione continua, non 
potendo raggiungere la piastra B per la presenza 
dell’isolante, si accumulano sulla piastra A (vedi 
fig.65). 

Poiché la tensione alternata cambia velocemen¬ 
te di polarità, quando il filo collegato all’alternato¬ 
re da negativo diventa positivo, gli elettroni che 
si erano accumulati sulla piastra A ritornano ver¬ 
so il polo positivo dell’alternatore (vedi fig.66). 
L’opposto filo, la cui polarità da positiva è ora di¬ 
ventata negativa, riversa i suoi elettroni suil’oppo- 
sta piastra B dove si accumulano. 

Quando l’alternatore cambia nuovamente la po¬ 
larità, il filo positivo diventa negativo quindi gli e- 
lettroni si riversano sulla piastra A e qui si accu¬ 
mulano, mentre quelli che si erano accumulati sul¬ 
la piastra B ritornano verso il polo positivo dell’al¬ 
ternatore (vedi fig.67). 
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Fig.64 Applicando ai capì di un condensa¬ 
tore una tensione “continua”, gli elettroni 
Negativi si accumulano sulla piastra A, ma 
non potranno raggiungere la piastra B per¬ 
ché risulta isolata. 
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Fig.65 Applicando ai capi di un condensa¬ 
tore una tensione “alternata”, gli elettroni 
Negativi si accumulano sempre sulla pia¬ 
stra A, ma non potranno raggiungere la pia¬ 
stra positiva B. 
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Fig.66 Quando la tensione “alternata” in¬ 
verte la sua polarità, gli elettroni accumu¬ 
lati sulla piastra A si riversano sul condut¬ 
tore Positivo e l’opposta piastra B si carica 
di elettroni negativi. 
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Fig.67 Quando la tensione alternata inverte 
la sua polarità, gli elettroni accumulati sul¬ 
la piastra B si riversano sul conduttore Po¬ 
sitivo e l’opposta piastra A si carica di e- 
iettroni negativi. 
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TABELLA N.9 CONVERSIONE Capacità 

picofarad : 1.000 -► nanoFarad 

picofarad : 1.000.000 microfarad 

nanoFarad : 1.000 -► microfarad 

nanoFarad x 1.000 -► picofarad 

microfarad x 1.000 -► nanoFarad 

microfarad x 1.000.000 -+■ picofarad 

- ESEMPI - 

4 70 picofarad corrispondono a : 

470 : 1.000 = 0,47 nanoFarad 

0,1 microfarad corrispondono a : 

0,1 x 1.000.000 - 100.000 picofarad 


Nota: poiché nelle tastiere e nelle macchina da scrivere non sempre è presente il tasto della let¬ 
tera greca jjl, spesso si sostituisce questa lettera con la m minuscola. Quindi se in un elenco com¬ 
ponenti trovate scritto mF significa che l’unità di misura è il microfarad. 


L'unità di misura utilizzata per t condensatori 
è il farad, ma poiché non esiste un condensa¬ 
tore che abbia una capacità così elevata si uti¬ 
lizzano i suoi sottomultipli. 



Fig.68 Sebbene i condensatori Poliesteri abbiano dimensioni diverse, sono chiamati co¬ 
sì perché le due piastre A/B sono isolate da una pellicola di materiale plastico. 
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TABELLA N.10 - VALORI STANDARD dei CONDENSATORI 



1,0 pF 

10 pF 

100 pF 

1.000 pF 

10.000 pF 

100.000 pF 

1,0 microF 

1,2 pF 

12 pF 

120 pF 

! 1.200 pF 

12.000 pF 

120.000 pF 

1,2 microF | 

1,5 pF 

15 pF 

150 pF 

1.500 pF 

15.000 pF 

150.000 pF 

1,5 microF 

1,8 pF 

18 pF 

180 pF 

1.800 pF 

18.000 pF 

! 180.000 pF 

1,8 microF 

2,2 pF 

22 pF 

220 pF 

2.200 pF 

22.000 pF 

220.000 pF 

2,2 microF 

2,7 pF 

27 pF 

270 pF 

2.700 pF 

27.000 pF 

270.000 pF 

2,7 microF 

3,3 pF 

33 pF 

330 pF 

3.300 pF 

33.000 pF 

330.000 pF 

3,3 microF 

3,9 pF 

39 pF 

390 pF 

3.900 pF 

39.000 pF 

390.000 pF 

3,9 microF 

4,7 pF 

47 pF 

470 pF 

4.700 pF 

47.000 pF 

470.000 pF 

4,7 microF 

5,6 pF 

56 pF 

560 pF 

5,600 pF 

56.000 pF 

560.000 pF 

5,6 microF 

6,8 pF 

68 pF 

680 pF 

6.800 pF 

68.000 pF 

680.000 pF 

6,8 microF 

8,2 pF 

82 pF 

820 pF 

8.200 pF 

82.000 pF 

820.000 pF 

8,2 microF 









CODICE dei CONDENSATORI 


La capacità di un condensatore viene riportata sul 
suo involucro con un numero che ai principianti po¬ 
trebbe apparire indecifrabile. 

Poiché ogni Industria utilizza un suo metodo per in¬ 
dicare il valore della capacità, nelle Tabelle N.11 
e N.12 abbiamo riportato tutte le sigle che potrete 
trovare stampigliate sul corpo di qualsiasi conden¬ 
satore. 

Cercando in queste colonne la sigla presente sul 
vostro condensatore, potrete subito conoscere la 
sua esatta capacità espressa in picofarad. 

Codice americano 

I valori di capacità compresi tra 1 pF e 8,2 pF ven¬ 
gono impressi sul corpo del condensatore sosti¬ 
tuendo la vìrgola con un punto. 

II valore delle capacità comprese tra 10 pF e 820 
pF viene scritto senza riportare la sigla pF. 

Per le capacità comprese tra 1.000 pF e 820.000 
pF viene utilizzata l’unità di misura microfarad, ma 
al posto di 0, viene messo un punto. 

Pertanto se sul corpo appare .0012 o .01 o .1 o .82 
dovrete leggere 0,0012 microfarad, 0,01 micro¬ 
farad, 0,1 microfarad e 0,82 microfarad. 

Codice europeo 

I valori di capacità compresi tra 1 pF e 8,2 pF ven¬ 
gono scritti sostituendo la virgola con la lettera p. 
Se quindi sul corpo appare IpO o 1p5 o 2p7 do¬ 
vrete leggere 1,0 -1,5 - 2,7 picofarad. 

I valori delle capacità comprese tra 10 pF e 82 pF 
vengono segnalati senza riportare la sigla pF. 

Per le capacità comprese tra 100 pF e 820 pF vie¬ 
ne utilizzata l’unità di misura nanofarad ponendo 
davanti al numero la lettera n. 


Pertanto se sul corpo appare ni 5 o n22 o n56 do¬ 
vrete leggere 0,15 - 0,22 - 0,56 nanofarad. 

Per le capacità comprese tra 1.000 pF e 8.200 pF 
la lettera n posta dopo il numero equivale ad una 

virgola. 

Pertanto se sul corpo appare 1 n o 1 n2 o 3n3 o 6n8 
dovrete leggere 1,0 -1,2 - 3,3 - 6,8 nanofarad, e- 
quivaienti a 1.000 - 1.200 - 3.300 - 6.800 picofa¬ 
rad. 

Per le capacità comprese tra 10.000 pF e 820.000 
PF la lettera n viene posta sempre dopo il numero 
ed indica soltanto che la misura è espressa in na¬ 
nofarad. 

Se quindi sul corpo appare lOn o 56n o lOOn do¬ 
vrete leggere 10-56 - 100 nanofarad, equivalen¬ 
ti a 10.000 - 15.000 - 100.000 picofarad. 

Le Industrie tedesche preferiscono usare per le ca¬ 
pacità comprese tra i 1.000 e gli 8.200 pF l'unità di 
misura microfarad ponendo davanti al numero la 
lettera u o la lettera m. 

Pertanto se sul corpo appare u0012 o uOI o ul o 
u82 dovrete leggere 0,0012 microfarad, 0,01 mi¬ 
crofarad, 0,1 microfarad e 0,82 microfarad. 


Codice asiatico 

I valori di capacità compresi tra 1 pF e 82 pF si 
scrivono per esteso senza riportare sulla destra la 
sigla pF. 

Nelle capacità comprese tra 100 pF e 820 pF l’ul¬ 
timo 0 viene sostituito con il numero 1 per indica¬ 
re che dopo i primi due numeri occorre inserire un 
solo zero. 

Per le capacità comprese tra 1.000 pF e 8.200 pF 
gli ultimi due 0 vengono sostituiti con il numero 2 


52 




























T 



Frg.70 La sigla “1n2” significa che questi 
condensatori hanno una capacità di 1.200 
pF (vedi fig.84). La lettera “K” indica una 
tolleranza del “10%" ed i numeri 400 * 600 
indicano i volt massimi di lavoro. 
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Fig.71 II numero “104” significa che questi 
condensatori hanno una capacità di 
100.000 pF (vedi fig.84). La lettera “M” in¬ 
dica una tolleranza del “20%” ed i numeri 
100 - 250 i volt massimi di lavoro. 



Fig.72 Lo spessore della pellicola isolante 
interposta tra le due piastre A - B determi¬ 
na i volt massimi dì lavoro. Più piastre A - 
B sono presenti nel condensatore, più ele¬ 
vata sarà la sua capacità. 


per indicare che dopo i primi due numeri occorre 
inserire due zeri. 

Per le capacità comprese tra 10.000 pF e 82.000 
pF gli ultimi tre 0 vengono sostituiti con il numero 
3 per indicare che dopo i primi due numeri occor¬ 
re inserire tre zeri. 

Per le capacità comprese tra 100.000 pF e 820.000 
pF gli ultimi quattro 0 vengono sostituiti con il nu¬ 
mero 4 per indicare che dopo i primi due numeri 
occorre inserire quattro zeri. 

Pertanto se sul corpo appare 101 il condensatore 
ha una capacità di 100 pF, se appare 152 ha una 
capacità di 1.500 pF, se appare 123 ha una capa¬ 
cità di 12.000 pF e se appare 104 ha una capacità 
di 100.000 pF. 

NOTA IMPORTANTE 

Sui corpo dei condensatori possono essere ripor¬ 
tate dopo la capacità le tre lettere M - K - J segui¬ 
te da numeri, ad esempio: 

104 M 100 - 104 K 100 

Queste lettere non vengono utilizzate come molti 
credono per indicare l’unità di misura microfarad 
o kilofarad, ma soltanto per indicare la tolleran¬ 
za. 

M = tolleranza inferiore al 20% 

K = tolleranza inferiore al 10% 

J = tolleranza inferiore al 5% 

li numero che segue indica invece il valore delia 
tensione massima che possiamo applicare ai suoi 
capi. 

Quindi 100 significa che la massima tensione che 
possiamo applicare a questi condensatori è di 100 

Volt continua. 
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COMPENSATORI 


Quando in un circuito elettronico occorre una ca¬ 
pacità variabile in grado di fornire un valore che 
da pochi picofarad possa arrivare fino a diverse 
centinaia di picofarad bisogna utilizzare un com¬ 
ponente chiamato compensatore (vedi fig.74). 



Fig.74 Simbolo grafico di un compensato- 
re. La freccia posta sul simbolo indica che 
la sua capacità è variabile. 


Questo componente viene disegnato negli schemi 
elettrici con lo stesso simbolo di un condensatore 
con l'aggiunta di una freccia centrale (vedi fig.74) 
per far capire che è possibile variare la sua capa¬ 
cità ruotando semplicemente il suo perno da un e- 
stremo all’altro. 

Un compensatore da 100 picofarad può essere 
regolato in modo da ottenere un valore di 3 - 5 - 
8 picofarad oppure di 24 - 30 - 40 - 55 - 78 pico¬ 
farad fino ad arrivare ad un massimo di 100 pico¬ 
farad. 

I compensatori possano raggiungere un valore 


massimo di circa 200 picofarad, ma nella mag¬ 
gioranza dei casi troverete dei compensatori con 
basse capacità, che non superano mai i 10 - 20 - 

30 - 50 - 80 picofarad. 

Maggiore è la dimensione delle due piastre e più 
sottile è lo spessore dello strato isolante che le 
separa, maggiore è la capacità che si riesce a rag¬ 
giungere. 

Molti anni fa erano reperibili mastodontici conden¬ 
satori variabili (vedi fig.75) che servivano per va¬ 
riare la sintonia nelle radio riceventi. Oggi questi 
condensatori variabili sono stati sostituiti dai mi¬ 
croscopici diodi varicap. 



Fig.75 Foto di un condensatore variabile. 


CONDENSATORI ELETTROLITICI 


Oltre ai condensatori poliesteri in molti schemi tro¬ 
verete dei condensatori contrassegnati dal segno 
+ chiamati elettrolitici (vedi fig.78). 

Le differenze tra i due tipi di condensatori consi¬ 
stono nell’isolante che separa le due armature e 
nella capacità massima che si riesce ad ottenere. 
Nei condensatori poliesteri per separare le due ar¬ 


mature metalliche si utilizzano dei sottilissimi fogli 
di isolante plastico, ma le loro capacità non supe¬ 
rano mai gii 1 - 2 microfarad. 

Nei condensatori elettrolitici per separare le due 
armature metalliche si utilizzano dei sottilissimi fo¬ 
gli di isolante poroso imbevuti di un liquido elet¬ 
trolitico. 



Fig.76 Foto di diversi condensatori elettrolitici utilizzati in elettronica. 
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Fig.77 In un condensatore elettrolitico sono sempre presenti un terminale Positivo ed u- 
no Negativo. Sul corpo viene normalmente contrassegnato il solo terminale “negativo”. 
Il terminale “positivo” si riconosce perché risulta “più lungo” (vedi fig.78). 


In questo modo si riescono ad ottenere delle ele¬ 
vate capacità, ad esempio 10 - 33 - 100 - 470 - 
2.200 - 4.700 - 10.000 microfarad, pur mante¬ 
nendo molto ridotte le loro dimensioni. 

L’unico inconveniente che hanno i condensatori e- 
lettrolitici è quello di risultare polarizzati e per 
questo motivo ì loro due terminali sono contrasse¬ 
gnati dal segno negativo e dal segno positivo, co¬ 
me neiie pile. 

Inserendo questi condensatori in un circuito elet¬ 
tronico dovete sempre rivolgere il terminale posi¬ 
tivo sulla tensione positiva di alimentazione ed il 
terminale negativo sulla tensione negativa. 

Se invertite la polarità dei due terminali il conden¬ 
satore si danneggia e, se le tensioni di alimenta¬ 
zione sono molto elevate, il condensatore può an¬ 
che scoppiare. 


Fig.78 Simbolo grafico utilizzato per indi¬ 
care i condensatori elettrolitici. La piastra 
positiva è di colore “bianco”. 


Su tutti i condensatori elettrolitici è riportato il va¬ 
lore della tensione di lavoro che non deve mai es¬ 
sere superato per evitare che gli elettroni possano 
perforare la pellicola isolante interposta tra le pia¬ 
stre. 

In commercio è possibile reperire del condensato¬ 
ri da 10 - 16 - 20 - 25 - 35 - 63 - 100 - 250 - 400 
volt lavoro. 

Un condensatore da 100 volt lavoro può venire u- 
tilizzato anche in tutti i circuiti che funzionano con 
una tensione di 9 volt, ma non potremo mai utiliz¬ 
zarlo in un circuito che funziona con una tensione 

di 110 volt. 

CONDENSATORI In SERIE o in PARALLELO 

Collegando due condensatori in serie (vedi fig.79) 
il valore della capacità che otteniamo risulta infe¬ 
riore al valore che ha il condensatore di capacità 

più piccolo. 

Quindi se CI ha un valore di 8.200 picofarad e C2 
ha un valore di 5.600 picofarad, otterremo un va¬ 
lore inferiore a 5.600 pF. 

La formula da utilizzare per conoscere quale valo¬ 
re si ottiene collegando in serie due condensatori 
è la seguente: 

picofarad = (CI x C2) : (CI + C2) 
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Nel nostro caso otterremo una capacità di: 

(8.200 x 5.600) ; (8.200 + 5.600) = 3.327 pF 

Coiiegando due condensatori in parallelo (vedi 
fig.81) il valore della capacità CI si somma al va¬ 
lore di C2. 

Quindi se CI ha un valore di 8.200 pF e C2 ha un 
valore di 5.600 pF otteniamo una capacità totale 
di: 

picofarad = CI + C2 
vale a dire una capacità di: 

8.200 + 5.600 = 13.800 picofarad 

Anche i condensatori elettrolitici si possono col- 
legare in serie ed in parallelo rispettando però 
sempre la polarità dei loro terminali. 

Per collegare in serie due elettrolitici (vedi fig.80) 
il terminale negativo del primo condensatore va 


collegato al terminale positivo del secondo con¬ 
densatore. 

In questo modo è come se aumentassimo la di¬ 
stanza dell’isolante che separa le due piastre ter¬ 
minali: la capacità si riduce, ma in compenso au¬ 
menta il valore della tensione di lavoro. 

Pertanto se colleghiamo in serie due condensato- 
ri da 47 microfarad 100 volt lavoro otteniamo u- 
na capacità di 23,5 microfarad con una tensione 
di 200 volt lavoro. 

Per collegare in parallelo due elettrolitici (vedi 
fig.82) il terminale positivo del primo condensato- 
re va collegato al terminale positivo del secondo 
condensatore. 

In questo modo è come se aumentassimo le di¬ 
mensioni delle due piastre senza variare la di¬ 
stanza deH’isolante: aumenta la capacità, ma la 
tensione di lavoro rimane invariata. 

Pertanto se colleghiamo in parallelo due conden¬ 
satori da 47 microfarad 100 volt lavoro ottenia¬ 
mo una capacità di 94 microfarad con una ten¬ 
sione di 100 volt lavoro. 



Fig.79 Collegando In “se¬ 
rie” due condensatori ot¬ 
teniamo una capacità tota¬ 
le “inferiore” al valore del¬ 
la capacità del condensa¬ 
tore più piccolo. 


Fig.81 Collegando in “pa- 
■ « 1 rallelo” due condensato- 

1 ri poliesteri o ceramici ot¬ 

teniamo una capacità pari 
C2 alla “somma” del valore di 

CI più il valore di C2. 


Fig.80 Per collegare in “se¬ 
rie” due elettrolitici, il ter¬ 
minale Negativo del primo 
condensatore va collegato 
al Positivo del secondo. 



CI 


C2 


Fig.82 Per coilegare in “pa- ] 

1* 


rallelo” due elettrolitici il ^ 

^ CI 


terminale + di CI va colle- 



gato al terminale + di C2 e 


+ | 

le due capacità si sommano. 

C2 ^ 

J 
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TABELLA n.11 condensatori CERAMICI 


10 pF 


100 pF 


1,2 pF 


12 pF 


120 pF 


15 pF 


150 pF 


1,8 pF 


18 pF 


2,2 pF 


22 pF 


2,7 pF 


27 pF 


270 pF 


3,3 pF 


33 pF 


330 pF 


39 pF 


390 pF 


4,7 pF 


47 pF 


470 pF 


5,6 pF 


56 pF 


560 pF 


6,8 pF 


68 pF 


680 pF 


8,2 pF 


82 pF 


820 pF 


Fig.83 Sul corpo dei condensatori Ceramici le capacità possono essere espresse in “pi¬ 
cofarad’ 1 o ‘nanofarad”. Poiché noni tutti sanno decifrare i numeri stampigliati sui loro 
corpi, abbiamo riportato a fianco il rispettivo valore espresso in “picofarad”. 
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TABELLA n.12 


condensatori POLIESTERI 





k 


2.200 pF 


V 



k 


2.700 pF 


V 





3.300 pF 


r 



k 


3.900 pF 


V 
















i-IP* 





Fig.84 Sul corpo dei condensatori Poliesteri le capacita possono essere espresse in “pi¬ 
cofarad”, "nanofarad” o “microfarad”. Per decifrare i numeri e le sigle stampigliate sui lo¬ 
ro corpi abbiamo riportato a fianco il rispettivo valore espresso in “picofarad”. 
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TOLLERANZE RESISTENZE e CAPACITÀ 



Tutte le resistenze, i condensatori e qualsiasi 
componente elettronico escono dalla produzione 
con una tolleranza. 

Le resistenze a carbone possono raggiungere 
delle tolleranze dei 5 -10%. 

I condensatori poliesteri e ceramici possono 
raggiungere delle tolleranze del 10% - 20%. 

I condensatori elettrolitici possono raggiungere 
delle tolleranze del 40 - 50%. 

Queste tolleranze non pregiudicano il funziona¬ 
mento di una apparecchiatura, perché già in fase 
di progettazione si prevede che un circuito possa 
ugualmente funzionare anche se i componenti u- 
tilizzati hanno un valore del 10 % o del 20 % in più 
o in meno di quanto consigliato. 

Quando misurerete una resistenza dichiarata dal 
Costruttore da 10.000 ohm non dovrete meravi¬ 
gliarvi se il suo reale valore risulterà di 9.000 ohm 
oppure di 11.000 ohm. 

Lo stesso vale per i condensatori. Una capacità 
dichiarata dal Costruttore da 15.000 picofarad 
può avere un valore reale variabile da un mini¬ 
mo di 13.500 picofarad fino ad un massimo di 
16.500 picofarad. 


14.250 ohm 
15.750 ohm 


15.000 ohm 

=Ci(i*= 




Fig.85 Tutti i componenti hanno una loro 
tolleranza, quindi non meravigliatevi se u- 
na resistenza da 15.000 ohm ha un valore 
compreso tra 14.250 e 15.750 ohm. 



Le sigle M - K - J riportate dopo il valore 
della capacità indicano la “tolleranza”: 

M = 20% K - 10% J = 5%. 



13.500 picoFarad 

16.500 picoFarad 


Fig.86 Un condensatore da 15.000 picofa¬ 
rad con una tolleranza del 10% può In pra¬ 
tica presentare un valore compreso tra 
13.500 picofarad e 16.500 picofarad. 



29 microfarad 


65 microFarad 


Fig.871 condensatori elettrolitici hanno del¬ 
le tolleranze comprese tra il 40 - 50% quin¬ 
di una capacità dichiarata di 47 mF può ri¬ 
sultare in pratica di 29 o di 65 mF. 

























































































































DIODI AL SILICIO 


I diodi al silicio sono raffigurati graficamente con il 
simbolo visibile in fig.88. 

Questi diodi si presentano come dei piccoli cilin¬ 
dretti in plastica o in vetro provvisti di due terminali, 
uno chiamato Catodo e l’altro chiamato Anodo. 
Su una sola estremità del loro corpo troviamo una 
sottile fascia nera oppure bianca che ci indica da 
quale lato fuoriesce il terminale chiamato Catodo. 



Fig.88 Negli schemi elettrici il “diodo” vie¬ 
ne indicato con il simbolo visibile sulla si¬ 
nistra. La fascia colorata posta sul corpo 
del diodo indica il terminale Catodo. 


renti che non superino gli 0,1 am per, altri in gra¬ 
do di raddrizzare tensione maggiori di 50 - 100 
volt e di lasciar passare correnti sull’ordine dei 5 
amper, altri ancora in grado di raddrizzare tensio¬ 
ni di 400 volt o di 1.000 volt. 

Le sigle, poste da ogni Casa Costruttrice sui loro 
corpi, ad esempio BAY.73 - 1N.4148 - 1N.4004 - 
1N.4007 ecc., servono per individuare quali sono 
quelli a bassa o ad alta tensione o a bassa e ad 
alta corrente. 

Poiché ogni Casa sigla i suoi diodi con un codice 
personalizzato, per conoscere le loro caratteristi¬ 
che occorre necessariamente procurarsi il catalo¬ 
go della Casa Costruttrice. 


3° ESERCIZIO 


Il diodo conduce se colleghiamo il positivo di una 
tensione continua sul suo Anodo (vedi fig.91) e 
non conduce se il positivo viene applicato sul suo 
Catodo (vedi fig.92). 

I diodi vengono utilizzati in elettronica per raddriz¬ 
zare una tensione alternata, cioè per prelevare da 
una sua estremità le sole semionde positive op¬ 
pure quelle negative. 

Se sul terminale Anodo di un diodo applichiamo u- 
na tensione alternata, dal terminale opposto, cioè 
dal suo Catodo, preleviamo le sole semionde po¬ 
sitive (vedi fig.89). 

Se sul terminale Catodo di un diodo applichiamo 
una tensione alternata, dal terminale opposto, 
cioè dal suo Anodo, preleviamo le sole semionde 
negative (vedi fig.90). 

Esistono diodi in grado di raddrizzare delle tensio¬ 
ni non maggiori di 50 volt e di lasciar passare cor- 


Questo esercizio vi consente di appurare come un 
diodo al silicio lasci effettivamente passare una 
tensione solo in un senso e non in quello oppo¬ 
sto. 

Oltre alla solita pila da 4,5 volt procuratevi un qual¬ 
siasi diodo al silicio in grado di lasciar scorrere u- 
na corrente massima di 1 amper, ad esempio 
1N.4001 - 1N.4002 - 1N.4004, poi collegatelo ad 
una lampadina come visibile in fig.91. 

Collegando l'Anodo verso il positivo della pila la 
lampadina si accenderà, perché la tensione posi¬ 
tiva fluirà dall’Anodo verso il Catodo. 

Se invertiamo il diodo, cioè rivolgiamo l’Anodo ver¬ 
so il negativo della pila, la lampadina non si ac¬ 
cenderà perché la tensione positiva non può flui¬ 
re dal Catodo verso l’Anodo. 

Con questo esperimento abbiamo appurato che la 
corrente scorre soltanto se l’Anodo è rivolto verso 
il positivo della pila ed il Catodo verso if negativo. 



Fig.89 Se sui terminale Anodo di un diodo 
applichiamo una tensione “alternata”, 
sull’opposto terminale K (catodo) prelevia¬ 
mo le sole semionde Positive. 



Fig.90 Se sul terminale Catodo di un diodo 
applichiamo una tensione “alternata”, 
sull’opposto terminale Anodo preleviamo le 
sole semionde Negative. 


60 



















* 


Per avere un’ulteriore conferma prendete uno 
spezzone di filo di rame usato per gli impianti elet¬ 
trici, due lampadine e due diodi al silicio, poi col¬ 
legate i diodi alle lampadine con il Catodo uno 
all’Inverso dell’altro come visibile in fig.93. 

Se sull’opposta estremità del filo coliegate una pi¬ 
la da 4,5 volt si accenderà la lampadina A., per¬ 
ché l'Anodo' del suo diodo è collegato ai positivo 
ed il Catodo verso il negativo. 

Se voleste accendere la lampadina B dovreste ne¬ 
cessariamente invertire la polarità della pila in mo¬ 
do da rivolgere l’Anodo del suo diodo verso il po¬ 
sitivo ed il Catodo verso il negativo. 

La luminosità della lampadina risulterà leggermen¬ 



Fig.91 Collegando un diodo in serie ad una 
lampadina, questa si accenderà soltanto se 
rivolgiamo il Catodo verso il Negativo del¬ 
la pila (vedi fig.90). 


te minore rispetto ad un collegamento diretto, per¬ 
ché quando una tensione passa attraverso un dio¬ 
do questo introduce una caduta di tensione di cir¬ 
ca 0,7 volt. 

Per questo motivo sulla lampadina non giungeran¬ 
no più 4,5 volt, ma soltanto: 

4,5 - 0,7 = 3,8 volt. 

Se collegate due diodi in serie noterete un’ulterio¬ 
re diminuzione della luminosità perché si rad¬ 
doppia la caduta di tensione. 

In questo caso sulla lampadina anziché giungere 
una tensione di 4,5 volt giungeranno soltanto: 

4,5 - (0,7 + 0,7) = 3,1 volt 



Fig.92 Se proviamo a rivolgere il terminale 
Anodo verso il Negativo della pila la lam¬ 
padina rimarrà spenta, perché otterremo la 
condizione visibile in fig.89. 



Fig.93 Se colleghiamo sul “positivo” 
di una pila due diodi in opposizione 
di polarità e ai loro capi applichiamo 
due lampadine si accenderà la sola 
lampadina A. Se invertiamo la pola¬ 
rità della pila si accenderà la sola 
lampadina B. 


61 













































































i mi ■. ■ { ■ ■ 





DIODI LED 


I diodi led, raffigurati graficamente negli schemi e- 
lettrici con il simbolo visibile in fig.94, si possono 
paragonare a minuscole lampadine provviste di un 
terminale chiamato Catodo e di un terminale chia¬ 
mato Anodo. 

I diodi led possono emettere una luce di colore 
rosso - giallo - verde ed avere un corpo rotondo 
oppure rettangolare o quadrato. 

I diodi led si accendono soltanto se il loro termi¬ 
nale Anodo risulta rivolto verso il positivo ed il lo¬ 
ro terminale Catodo, indicato quasi sempre con la 
lettera K, verso il negativo di alimentazione. 

II terminale Anodo si riconosce perché risulta più 
lungo del terminale Catodo (vedi fig.94). 

importante: I terminali di un diodo led non vanno 
mai collegati direttamente alla tensione di alimen¬ 
tazione o sui terminali di una pila perché si bruce- 
rebbero dopo pochi secondi. 

Per accendere un diodo led senza danneggiarlo 
dovrete necessariamente applicare in serie ad u- 
no dei due terminali una resistenza per far pas¬ 
sare una corrente che risulti compresa tra 0,015 e 
0,017 amper equivalenti a 15 -17 milliamper. 



Fig.94 Nella lavagna abbiamo riportato il 
simbolo grafico utilizzato negli schemi e- 
lettrici per il diodo led. Il terminale più “lun¬ 
go” che fuoriesce dai suo corpo è l’Anodo 
ed il più “corto” è il Catodo. 
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Per calcolare il valore della resistenza da applica¬ 
re su uno dei due terminali potete usare la seguente 
formula: 



Vcc - è la tensione di alimentazione 
1,5 - è la caduta interna del diodo led 

0,01 6 - è la corrente media in amper 

• * 

* j • ■ 

Se alimentate il diodo led con una pila da 4,5 volt 
dovrete collegare in serie ad uno solo dei due ter¬ 
minali (vedi fig.95) una resistenza da: 

(4,5 -1,5) : 0,016 = 187,5 ohm 

4 

4 

Poiché questo valore di resistenza non è reperibi¬ 
le, dovrete scegliere il valore standard più prossi¬ 
mo, cioè 180 ohm. 

Se alimentate questo diodo led con una pila da 9 
volt dovrete applicare in serie (vedi fig.96) una re¬ 
sistenza da: 

(9 - 1,5) : 0,016 = 468,75 ohm 

' # 

Poiché anche questo valore di resistenza non è re¬ 
peribile, scegliete il valore standard più prossimo, 
cioè 470 ohm. 


4° ESERCIZIO 


Questo esercizio serve a dimostrarvi che un dio¬ 
do led si accende soltanto se rivolgiamo il suo A- 
nodo verso il positivo di alimentazione. 
Procuratevi la solita pila da 4,5 volt, un diodo led 
e tre resistenze, una da 180 ohm, che è l’esatto 
valore da utilizzare, poi una da 150 ohm, di valo¬ 
re inferiore, e una da 270 ohm, di valore supe¬ 
riore. 

Se disponete di un saldatore stagnate su uno dei 
due terminali la resistenza da 180 ohm. 

Rivolgendo verso il polo positivo della pila il ter¬ 
minale Anodo, il diodo led si accende (vedi fig.97). 

Se invertite la polarità di alimentazione, cioè ri¬ 
volgete il polo negativo della pila verso il termi¬ 
nale Anodo, il diodo led non si accende {vedi 
fig.98). 

Se sostituite la resistenza da 180 ohm con quella 
da 150 ohm, il diodo led emette una luminosità 
maggiore perché questa resistenza lascia passa¬ 
re più corrente (vedi fig.99). 

g. i ( 

4 

-# - p 

Se sostituite la resistenza da 180 ohm con quella 
da 270 ohm, ii diodo led emette minor luminosità 
perché questa resistenza lascia passare meno cor¬ 
rente (vedi fig.100). 

Se alimentate il diodo led con una tensione di 9 
volt dovrete utilizzare una resistenza da 470 ohm 
(vedi fig.101). 


CATODO 



' <p • 

Fig.95 Per accendere un diodo Led dobbia¬ 
mo collegare il terminate più “corto” Cato¬ 
do verso ii Negativo della pila, non dimen¬ 
ticando di inserire in serie una resistenza 
per limitare la corrente. 


CATODO 



Fig.96 Se non colleghiamo in serie su uno 
dei due terminali una resistenza di valore 
appropriato il Led si brucerà. Per calcolare 
il valore di questa resistenza utilizzate la 
formula riportata in alto sui biglietto. 
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180 ohm 



ANODO 


Fig.98 Se rivolgete il Catodo verso il Posi¬ 
tivo della pila, il dìodo non si accenderà per¬ 
ché il Catodo va sempre rivolto verso il ter¬ 
minale Negativo della pila. 


180 ohm 



Fig.97 II Catodo di un diodo Led (terminale 
“corto”) va sempre rivolto verso il Negati¬ 
vo della pila e l’Anodo (terminale “lungo”) 
verso il Positivo della pila. 



Fig.99 Se sostituite la resistenza da 180 
ohm, richiesta con una tensione di 4,5 volt, 
con una da 150 ohm il diodo Led emetterà 
una luce più intensa. 



Fig.100 Se sostituite la resistenza da 180 
ohm con una resistenza da 270 ohm, cioè 
di valore più alto del richiesto, il diodo Led 
emetterà meno luce. 






Fig.101 Se alimentate il diodo Led con una 
pila da 9 volt il valore della resistenza da 
applicare in serie su uno dei due terminali 
dovrà essere di 470 ohm. 


470 ohm 


ANODO 


//1 \\ 

I 


680 ohm 


ANODO 


Fig.102 Se anziché usare una resistenza da 
470 ohm ne inserite una di valore più alto, 
ad esempio da 680 ohm, vedrete che il dio¬ 
do Led emetterà meno luce. 
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Questo interfono può essere utiliz¬ 
zato anche in ufficio per collegare 
due posti di lavoro alquanto distanti 
tra loro. 























Questo semplice interfono può servire per sorvegliare a distanza un 
bambino o un malato oppure per comunicare a viva voce con persone 
che sono in altre stanze o ancora come parte fonica dei Videocitofoni. 



Era da prevedere che tutti coloro che hanno ac¬ 
quistato la nostra telecamera TV.30 presentata sul¬ 
la rivista N.181 prima o poi ci avrebbero chiesto di 
pubblicare lo schema di un semplice interfono per 
realizzare un completo Videocitofono. 

Chi ha tentato di costruirlo utilizzando lo schema di 
un normale “interfono” si è trovato di fronte ad un 
problema che non aveva previsto. 


Come potrete constatare l’interfono da noi proget¬ 
tato è costituito da uno stadio principale e da uno 
stadio ausiliario collegati tra loro tramite un solo 
cavetto schermato unifilare. 

Se lo usate per un Videocitofono, la persona che 
vi cerca potrà parlare senza dover pigiare alcun 
pulsante, e voi, dopo aver visto sul monitor di chi 
si tratta, potrete decidere se rispondere oppure far¬ 
vi considerare “assenti”. 


I normali interfoni hanno infatti un pulsante par¬ 
lo/ascolto per la comunicazione, quindi chi si tro¬ 
va al portone d’ingresso dovrebbe premere un pul¬ 
sante per farsi ascoltare e rilasciarlo per poter sen¬ 
tire, e questo è indubbiamente molto scomodo. 

Chi ha cercato di eliminarlo si è subito accorto che 
doveva mantenere il volume molto basso per evi¬ 
tare l’effetto Larsen, cioè quel fastidioso “fischio” 
d’innesco del segnale di bassa frequenza. 

Per avere un interfono in cui si possa alzare il vo¬ 
lume al massimo senza che insorga l’inconve¬ 
niente dell’effetto Larsen, dovrete realizzare lo 
schema che qui vi presentiamo. 


Se lo usate come normale interfono potrete collo¬ 
care lo stadio ausiliario nella stanza in cui c’è un 
neonato o una persona inferma e voi, da un’altra 
stanza, potrete udire tutto quello che avviene per¬ 
ché ogni suono verrà captato e trasmesso allo sta¬ 
dio principale senza bisogno di premere nessun 
tasto. 

Se utilizzate le due stazioni in un negozio, rima¬ 
nendo nel retrobottega potrete non solo vedere at¬ 
traverso la telecamera, ma anche sentire se un ma¬ 
lintenzionato si introduce nel vostro esercizio per 
rapinarvi. 

Questo apparecchio può essere utile anche a chi 
ha allestito un piccolo laboratorio in garage o in sof- 
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Fig.1 Schema a blocchi 
dello stadio ausiliario. 

I commutatori elettronici A 
- B servono per cortocir¬ 
cuitare il segnale del mi¬ 
crofono quando si ascolta 
e quello dell’altoparlante 
quando si parla. 
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Fig.2 Schema a blocchi 
dello stadio principale. 

Il pulsante PI agendo su 
entrambi i commutatori e- 
lettronici A - B dei due ap¬ 
parati vi permetterà di par¬ 
lare o di ascoltare 



fitta per sentire se in casa squilla il telefono o suo¬ 
na il campanello della porta oppure per essere av¬ 
visato quando è ora di pranzo. 



Prima di passare agli schemi elettrici dei due sta¬ 
di che compongono l’interfono vogliamo spiegarvi 
come funziona il nostro apparecchio servendoci di 
uno schema a blocchi molto semplificato (vedi 
figg.1-2). 


Descriviamo per primo lo stadio ausiliario, posto 
sulla parte superiore dello schema. 

In questo circuito sono presenti due commutatori 
elettronici, siglati A - B, pilotati da uno stadio chia¬ 
mato comparatore. 

Quando nel cavetto schermato che giunge dallo 
stadio principale è presente una tensione positi¬ 
va di 7 volt, il commutatore A collegato sul mi¬ 
crofono 1 risulta aperto, mentre il commutatore B 
collegato sul potenziometro del volume risulta 
chiuso, quindi l’altoparlante 1 rimane muto. 
Quando nel cavetto schermato è presente una ten¬ 
sione positiva di 4 volt, Il commutatore A corto¬ 


circuita a massa il segnale del microfono 1 , men¬ 
tre il commutatore B si apre lasciando passare ver¬ 
so l'altoparlante 1 il segnale di BF che giunge dal¬ 
lo stadio principale. 

Nello schema dello stadio principale, visibile in 
fig.2, i due commutatori elettronici siglati A - B so¬ 
no pilotati da uno stadio monostabile. 

In questo stadio il commutatore A, collegato al mi- 
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crofono 2, risulta sempre chiuso, mentre il com¬ 
mutatore B, collegato sul potenziometro del volu¬ 
me, risulta aperto permettendo così al segnale 
captato dal microfono 1 , presente suN’interfono 
ausiliario, di raggiungere l'altoparlante 2. 
Quando sull’Interfono principale pigiamo il pul¬ 
sante PI, il monostabile provvede ad aprire il 
commutatore A, collegato sul microfono 2, ed a 
chiudere il commutatore B, collegato sul poten¬ 
ziometro del volume che pilota l’altoparlante 2. 
Automaticamente il monostabile provvede anche 
a far abbassare il valore della tensione continua 
sul cavetto schermato da 7 a 4 volt tramite lo sta¬ 
dio che abbiamo chiamato variatore di offset. 
Abbassandosi la tensione, l’interfono ausiliario 
provvede a chiudere il commutatore A e ad apri¬ 
re il commutatore B, quindi sull’altoparlante 1 
giunge il segnale captato dal microfono 2. 

Riassumendo, quando parliamo al microfono 1 il 
segnale raggiunge l’altoparlante 2. 

Quando pigiamo il pulsante PI dello stadio prin¬ 
cipale il segnale captato dal microfono 2 rag¬ 
giunge l’altoparlante 1. 

Quando lasciamo il pulsante PI , la persona che è 


all’interfono ausiliario può parlare per farsi ascoltare. 
Dallo schema a blocchi, che ci è servito per spie¬ 
garvi a grande linee il principio di funzionamento 
dell’interfono, passiamo ora a descrivere i comple¬ 
ti schemi elettrici dello stadio ausiliario e di quel¬ 
lo principale. 

SCHEMA ELETTRICO 

STADIO AUSILIARIO {vedi fig.3) 

Sebbene si sia utilizzato in questo progetto un pic¬ 
colo microfono preamplificato a fet, dovremo ne¬ 
cessariamente amplificare il suo segnale utilizzan¬ 
do l’operazionale siglato IC1/A. 

L’interruttore S2, collegato in parallelo alla resi¬ 
stenza R2, ci permette di cortocircuitare verso 
massa il segnale del microfono per impedire allo 
stadio principale di ascoltare involontariamente 
quello che non vorremmo ascoltasse. 

Con i valori di R4 - R5 collegati sull’operazionale 
IC1/A questo stadio amplifica il segnale di circa 4 
volte. 

Dal piedino d’uscita 1 di questo operazionale il se¬ 
gnale di BF p re amplificato raggiunge lo stadio prin¬ 
cipale tramite il cavetto schermato e, tramite la 
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Fig.3 Schema elettrico dello stadio “ausi¬ 
liario”. L’interruttore S2, posto in parallelo 
alla resistenza R2, vi serve per cortocircui¬ 
tare a massa il segnale del vostro microfo¬ 
no. Quando desiderate parlare dovrete “a- 
prirlo". 


resistenza RIO da 4.700 ohm ed i due condensa- 
tori C8 - C9, il piedino 5 non invertente dell’ope- 
razionale IC1/B. 

Anche se il piedino d’uscita 7 di IC1/B risulta col¬ 
legato tramite la resistenza RI9 ed il condensato- 
re CIO sul potenziometro del volume siglato R23, 
il segnale di BF non può raggiungere l’integrato am¬ 
plificatore finale IC4 perché il transistor TR3 lo cor¬ 
tocircuita a massa. 

Il terzo operazionale, siglato IC2/B, viene utilizza¬ 
to per testare quale tensione continua è presente 
sul cavetto schermato che collega lo stadio ausi¬ 
liario allo stadio principale. 

Se su tale cavetto è presente una tensione positi¬ 
va di circa 7 volt, sull'uscita dell’operazionale IC2/B 
ritroviamo un livello logico 0 ed in queste condi¬ 
zioni il transistor TRI, non riuscendo a portarsi in 
conduzione, non potrà cortocircuitare a massa il 
segnale del microfono. 

Poiché anche il secondo transistor TR2 non si por- 
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ta in conduzione, la tensione positiva presente sui 
suo Collettore non viene cortocircuitata a massa, 
quindi può raggiungere la Base del transistor TR3 
portandolo in conduzione. 

In questo modo il segnale BF presente sull’uscita 
dell’operazionale IC1/B viene cortocircuitato a 
massa. 


L’ultimo operazionale, siglato IC2/A, viene utilizza¬ 
to per ottenere sul suo piedino d’uscita 1 metà ten¬ 
sione di alimentazione, cioè 6 volt che utilizziamo 
per alimentare l’Emettitore del transistor TRI ed il 
piedino invertente dell’integrato IC1/A. 

Per alimentare questo circuito occorre una tensio¬ 
ne stabilizzata di 12 volt che preleveremo sull’u¬ 
scita dell’integrato IC3, un uA.7812. 


Se sul cavetto risulta presente una tensione po¬ 
sitiva di circa 4 volt, sull’uscita dell'operaziona- 
le IC2/B ritroviamo un livello logico 1, In queste 
condizioni il transistor TRI si porta in conduzio¬ 
ne cortocircuitando a massa il segnale del mi¬ 
crofono. 

Poiché anche il secondo transistor TR2 si porta in 
conduzione, la tensione positiva presente sul suo 
Collettore verrà cortocircuitata a massa ed il tran¬ 
sistor TR3, non potendo andare in conduzione, non 
potrà più cortocircuitare a massa il segnale BF 
presente sull’uscita di IC1/B. 

In questo modo il segnale potrà raggiungere il po¬ 
tenziometro del volume R23 per essere amplifica¬ 
to da IC4, cioè dal TBA.820/M. 


SCHEMA ELETTRICO 
STADIO PRINCIPALE (vedi fig.4) 

In questo stadio abbiamo un microfono preamplifi¬ 
cato identico a quello dello stadio ausiliario, che 
viene preamplificato di circa 4 volte dall’operazio- 
nale siglato IC1/A. 

Dal piedino d’uscita 1 di questo operazionale il 
segnale di BF preamplificato raggiunge lo stadio 
ausiliario tramite il cavetto schermato solo 
quando il transistor TRI non lo cortocircuita a 

massa. 
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ELENCO COMPONENTI LX. 




RI = 4.700 ohm 1/4 watt 
R2 = 47.000 ohm 1/4 watt 



•• 

R3 = 100.000 ohm 1/4 watt 

R4 = 15.000 ohm 1/4 watt * R25 = 1.000 ohm 1/4 watt 

mm rs j mm mKM ■■■. 


R23 = 100.000 ohm 1/4 watt 
R24 = 18.000 ohm 1/4 watt 

Aj ‘f/rjK/J'sì I ' 'ifeg 






CI 5 = 100.000 pF poliestere 

eie «i.ooo 

' """% 


elettr. 50 volttft 

CI7 = 10 mF elettr. 63 volt 
_ _ 
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1/4 watt R26 = 1 Megaohm 1/4 watt CI 8 = 220 pF ceramico 



R6 = 120.000 ohm 1/4 watt R27 = 10.000 ohm pot. log. 
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C19 = 220 mF elettr. 25 volt 


W/, 


R7 » 22.000 ohm 1/4 watt R28 = 47 ohm 1/4 watt 

R8 = 47.000 ohm 1/4 watt R29 = 1 ohm 1/4 watt 

R9 » 68.000 ohm 1/4 watt 
RIO = 33.000 ohm 1/4 watt 
= 4.700 ohm 1/4 watt 
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Wmwm 


hi z = 22.000 ohm 1/4 watt 
R13 s 10.000 ohm 1/4 watt 
j Rt'4 = 1 Megaohm 1/4 watt 
R15 = 15.000 ohm 1/4 watt 


CI = 220.000 pF poliestere 
C2 « 220.000 pF poliestere 
C3 i 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 


= 120.000 pF poliestere 

DS1 = diodo tipo IN.4150 

1 , 


mm 
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RS1= ponte raddriz. 100 V1 A 
DL1 = diodo led 
TRI = NPN tipo BC.547 
TR2 = NPN tipo BC.547 
TR3 = NPN tipo BC.547 



IC1-IC2 = ' 


& <//A 

R18 = 

|ÉÌ 


1/4 watt 
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C5 = 470 pF ceramico 
C6 = 4,7 mF elettr. 63 volt n 
C7 = 100 mF elettr. 50 volt IC3 = uA 
C8 é 10.000 pF poliestere IC4 = 

C9 = 1 mF elettr. 63 volt TI = trasform. 6 watt (T006.02) 

CIO = 47 mF elettr. 25 volt 


gdnÉaai 


■ 


oli estere 


RI 9 = 47.000 ohm 1/4 watt C11 = 2,2 mF elettr. 63 volt 

R20 = 100.000 ohm 1/4 watt CI2 § 100.000 

R21 = 220 ohm 1/2 watt 

•;Vy, /fj-y/f V ,<V * '*Sf W* - /é * ’■ X/V ■•'ty; V • "•/ *. ■ •'///;. / 

R22 = 100.000 ohm 1/4 watt 


-- 


sec. 8 - 15 V 0,4 A 1 
MICI = capsula preampiif. 




m; 






Ci 3 = 1.000 mF elettr. 50 volt 

pF poliestere 



KB». 




PI = 


C14 = 100. 



* 

■_ 






SI - interruttore 



Nota: Tutti i componenti con l'asterisco vanno montati sullo stampato siglato LX.1250/B. 
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Fig.4 Schema elettrico dello stadio “princi¬ 
pale”. Questo stadio risulta sempre in po¬ 
sizione ascolto per poter ricevere i mes¬ 
saggi dal posto “ausiliario”. Per inviare il 
messaggio verso il posto “ausiliario” do¬ 
vrete pigiare il pulsante PI. 


In condizione di riposo (PI non pigiato) sui cavet¬ 
to schermato giunge il segnale captato dallo sta¬ 
dio ausiliario che, passando attraverso ri conden¬ 
satore C8, arriva sul piedino non invertente 5 
dell’operazionale IC1/B. 

Dal piedino d’uscita 7 di IC1/B il segnale di BF può 
così raggiungere il potenziometro del volume si¬ 
glato R27 per essere amplificato in potenza dallin- 
tegrato IC4, un TBA.820/M. 

Il terzo operazionale, siglato IC2/B, viene utilizzato per 
variare la tensione contìnua sul cavetto schermato e 
per pilotare le Basi dei due transistor TRI - TR2. 
Quando il pulsante PI non viene premuto, sul pie¬ 
dino d’uscita di IC2/B risulta presente un livello lo¬ 
gico 1, cioè una tensione positiva che polariz¬ 
zando la Base di TRI io porta in conduzione, 
in questo modo il segnale del microfono viene cor¬ 
tocircuitato a massa. 

In questa condizione sul piedino d’uscita dì IC1/A 
risulta presente una tensione positiva di circa 7 
volt che, tramite la resistenza RII, giunge sul ca¬ 
vetto schermato. 
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Fig.5 Schema pratico di montag¬ 
gio dello stadio “ausiliario” si¬ 
glato LX.1251. Il microfono, il dio¬ 
do led DL1 e l’interruttore S2 ver¬ 
ranno fissati sul piccolo circuito 
stampato LX.1251/B. 


RETE 
220 V. 





































































































































































Si W'ifffiitn hmi) al mm rapì: 


VERSO LX. 1251 


Massa 
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Fig.6 Schema pratico di montag¬ 
gio dello stadio “principale” si¬ 
glato LX.1250. Sul piccolo circui¬ 
to stampato LX.1250/B fisserete il 
microfono, il diodo led DL1 ed il 
pulsante PI. 
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Poiché anche la Base del secondo transistor TR2 
risulta collegata sull’uscita dell’operazionale IC2/B, 
questo come TRI si porta in conduzione e la ten¬ 
sione positiva presente sul suo Collettore viene 

cortocircuitata a massa. 

Mancando sul Collettore di TR2 una tensione po¬ 
sitiva, il transistor TR3 non può portarsi in condu¬ 
zione, quindi non può cortocircuitare a massa il 
segnale di BF presente sull’uscita dell’operaziona- 

le IC1/B. 

In questo modo il segnale di BF captato dal mi¬ 
crofono dello stadio ausiliario può raggiungere il 
potenziometro del volume R27 per essere amplifi¬ 
cato dall’integrato IC4, cioè dal TBA.820/M. 

Quando pigiamo il pulsante PI, sul piedino d’usci¬ 
ta di IC2/B ritroviamo un livello logico 0 che to¬ 
glie la tensione di polarizzazione sulla Base di TRI. 
Non portandosi in conduzione questo transistor non 
potrà cortocircuitare a massa il segnale captato 
dal microfono, quindi IC1/A potrà amplificarlo ed in¬ 
viarlo al cavetto schermato. 

Poiché anche la Base del transistor TR2 risulta col¬ 
legata sull'uscita dell’operazionale IC2/B, anche su 
questo terminale viene a mancare la tensione di 
polarizzazione. 

Non portandosi in conduzione la tensione positiva 
presente sul suo Collettore potrà raggiungere la Ba¬ 
se del transistor TR3, che, portandosi in conduzio¬ 
ne, cortocircuiterà a massa il segnale di BF pre¬ 
sente sull’uscita dell'operazionale IC1/B. 

In questo modo il segnale di BF non potrà rag¬ 
giungere il potenziometro del volume R27. 

Quando l’operazionafe IC2/B si porta a livello lo¬ 
gico 0, sul piedino non invertente 3 dell opera- 
zionale IC2/A ritroviamo una tensione positiva di 4 
volt e di conseguenza sul suo piedino d’uscita 1 la 
tensione da 6 volt scenderà a 4 volt. Varierà così 
la tensione sul piedino invertente 2 dell’operazio- 
nale IC1/A e di conseguenza anche la tensione 
continua sul cavetto schermato che da 7 volt 
scenderà a 4 volt. 



Per realizzare questo interfono occorrono quattro 
circuiti stampati che se a prima vista possono sem¬ 
brare identici per forma e dimensioni, si differen¬ 
ziano perché due servono per lo stadio ausiliario 
e due per lo stadio principale. 

Per lo stadio principale dovete utilizzare gli stam¬ 
pati siglati LX.1250 ed LX.1250/B. 

Per lo stadio ausiliario dovete utilizzare gli stam¬ 
pati siglati LX.1251 ed LX.1251/B. 


Iniziamo il montaggio dallo stadio principale LX.1250 
disponendo tutti i componenti come visibile in fig.6. 
Vi consigliamo di montare per primi i tre zoccoli de¬ 
gli integrati IC1 - IC2 - IC4 stagnando tutti i piedi¬ 
ni sullo stampato. 

Completata questa operazione potete montare tut¬ 
te le resistenze, poi tutti i condensatori ceramici e 
poliesteri ed infine tutti gli elettrolitici, rispettando la 
polarità dei due terminali. 

Proseguendo nel vostro montaggio inserite i tre 
transistor TRI - TR2 - TR3 rivolgendo la parte piat¬ 
ta del loro corpo come visibile nel disegno pratico 
di fig.6. 

A questo punto ripiegate ad L i terminali deli’inte- 
grato stabilizzatore IC3, poi sotto il suo corpo ap¬ 
plicate un’aletta di raffreddamento e fissate tutto al¬ 
lo stampato con una vite più dado. 

Ora potete inserire nel circuito stampato il ponte 
raddrizzatore RS1, tutte le morsettiere ed il tra¬ 
sformatore di alimentazione TI. 

Per completare il montaggio inserite nei tre zoccoli 
i rispettivi integrati, rivolgendo la loro tacca di rife¬ 
rimento a forma di U come visibile nel disegno pra¬ 
tico di fig.6. 

Adesso potete prendere il piccolo circuito stampa¬ 
to siglato LX.1250/B e su questo montate il pul¬ 
sante PI, il diodo led ed il microfono disponen¬ 
doli come visibile nel disegno in basso di fig.6. 
Quando inserite il diodo led dovete controllare che 
il terminale più lungo, cioè l’Anodo, risulti rivolto 
verso la resistenza R25, inoltre non tranciate su¬ 
bito i suoi terminali, perché, una volta fissato que¬ 
sto circuito stampato sul pannello del mobile, vi ser¬ 
viranno per far fuoriuscire la testa del diodo dal suo 
foro. 

Anche quando inserite il microfono fate molta at¬ 
tenzione ai suoi due terminali, perché uno di que¬ 
sti va collegato a massa e l’altro al positivo di a- 
iimentazione. 

Il terminale positivo va inserito nel foro corrispon¬ 
dente al segno +, perché se lo inserite in senso in¬ 
verso non potrà mai funzionare. 

Per distinguere il terminale positivo dal negativo 
guardate il microfono dal lato dello zoccolo (vedi 
fig.9), e potrete notare due piste. 

La pista collegata elettricamente al metallo dello 
schermo del microfono è la negativa, quella iso¬ 
lata dallo schermo è la positiva. 

E’ consigliabile tenere il microfono sufficiente- 
mente distanziato dal supporto dello stampato in 
modo che il suo lato sensibile venga a trovarsi mol¬ 
to vicino ai fori posti sul pannello frontale, che vi 
servono per lasciar passare il suono. 

Dopo aver inserito tutti i componenti, stagnate sul¬ 
lo stampato LX.1250/B uno spezzone di cavetto 
schermato lungo circa 18-20 cm, poi stagnate i 
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Fìg.7 Foto di uno dei primi 
posti “ausiliari” che ci so¬ 
no serviti per il collaudo. 
Sugli stampati definitivi 
abbiamo apportato delle 
piccole modifiche. Su que¬ 
sti non troverete la mor¬ 
settiera a 4 poli, perché in 
fase di collaudo abbiamo 
constatato che ci creava 
dei problemi con la calza 
del cavetto schermato. 
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Fig.8 Foto di uno dei primi 

Anche 


posti “principali 
su questi stampati non tro¬ 
verete la morsettiera a 4 
poli che avevamo utilizza¬ 
to per collegarci con lo 
stampato LX.1250/B, per¬ 
ché capitava troppo spes¬ 
so che i sottili fili della cal¬ 
za del cavetto schermato 
si sfilassero dal morsetto. 
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Fig.9 Le connessioni degli integrati TL.082 e TBA.820/M sono viste da sopra mentre quel 
le del transistor BC.547 e del microfono preamplificato sono viste da sotto. 
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Fig.10 Foto dello stampato LX.1251/B con 
sopra montati i pochi componenti richiesti, 
cioè microfono ed interruttore S2. 


Fig.11 Foto dello stampato LX.1250/B uti¬ 
lizzato per lo stadio “principale” con sopra 
montato il pulsante PI di chiamata. 
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Fig.12 L’altoparlante ed 
il piccolo stampato ver¬ 
ranno fissati sul pannel¬ 
lo frontale del mobile. 
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Fig.13 Gli stampati base, 
sia del posto ausiliario 
sia del principale, ver¬ 
ranno fissati sulla base 
del mobile con 4 viti au¬ 
tofi Iettanti. 
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due fili che portano la tensione positiva per il dio¬ 
do led e per il microfono più un terzo filo per il pul¬ 
sante PI. 

Quando collegherete il cavetto schermato fate at¬ 
tenzione a non stagnare la calza schermata sul 
terminale del segnale, inoltre cercate di non fon¬ 
dere con il saldatore l'isolante interno del cavetto 
schermato, perché cortocircuitereste a massa il se¬ 
gnale BF impedendo all’interfono di funzionare. 
Giungono spesso in riparazione dei circuiti di BF 
che il lettore non riesce a far funzionare e control¬ 
landoli scopriamo che il più delle volte il difetto è 
causato dall’Isolante interno che si è fuso oppure 
che uno dei tanti sottilissimi fili della calza me¬ 
tallica, che non sempre si riescono a vedere, è sta¬ 
to stagnato sul terminale del segnale. 

Prima di collocare questi due stampati all’interno 
del loro mobile plastico vi consigliamo di comple¬ 
tare anche lo stadio ausiliario utilizzando i due cir¬ 
cuiti stampati LX.1251 ed LX.1251/B (vedi fig.5). 
Per il montaggio dei componenti su questi stampati 
potete rifarvi a quanto già detto per il circuito 
LX.1250 ed LX.1250/B, con la sola differenza che 
sullo stampato LX.1251/B anziché inserire il pul¬ 
sante PI dovrete inserire l'interruttore S2. 

Il terminale positivo del microfono dovrà sempre 
essere rivolto sulla pista contrassegnata dal +. 

Anche su questo stampato dovrete stagnare uno 
spezzone di cavetto schermato lungo circa 18 - 
20 cm, i due fili che portano la tensione positiva 
ai diodo led ed ai microfono più un terzo filo per il 
l’interruttore S2. 

Quando collegherete questi tre fili al circuito stam¬ 
pato LX.1251 fate attenzione a non invertirli. 

MONTAGGIO NEL MOBILE 

Per questo interfono abbiamo previsto un elegan¬ 
te mobile plastico di colore avorio, completo di u- 
na mascherina in alluminio già forata e serigrafa- 
ta. 

Poiché il montaggio dello stadio principale è i- 
dentico a quello dello stadio ausiliario, ne descri¬ 
viamo uno solo. 

Per montare il circuito principale iniziate con l’in¬ 
serire sul pannello frontale il potenziometro del vo¬ 
lume, poi l'interruttore di rete SI ed infine il circui¬ 
to stampato LX.1250/B fissandolo al pannello tra¬ 
mite il dado del pulsante PI. 

Quando monterete il circuito LX.1251/B potrete 
fissarlo al pannello tramite il dado dell’interrutto¬ 
re S2. 

Quando stringerete i dadi di PI o di S2 fate in mo¬ 
do che il corpo del microfono risulti di fronte ai fo¬ 
ri presenti sulla mascherina. 



Fig,14 Se volete usare questo interfono co- !; 
me videocitofono potrete prelevare la ten¬ 
sione per alimentare la telecamera diretta- 
mente nei punti 1-4, collegando in serie al 
filo positivo quattro diodi al silicio tipo 
IN.4004 -1 N.4007 per ridurre i 12 volt sul va¬ 
lore dì 9,2 volt. 

_ ... 
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TRANCIARE PARTE 



BASE ADESIVA BASE ADESIVA 


Fig.15 Per fissare l’altoparlante sul pannello 
frontale del mobile userete i distanziatori pla¬ 
stici che troverete nel kit. Prima di usarli do¬ 
vrete necessariamente asportare metà della 
parte sottostante per evitare che questa pos¬ 
sa rovinare il cono dell’altoparlante. 


A questo punto potete controllare se la testa del 
diodo led fuoriesce dal foro presente ne! pannel¬ 
lo. Se così non fosse dissaldate i suoi due termi¬ 
nali e posizionate il diodo in modo che la sua testa 
fuoriesca dal foro, quindi ristagnate i due termina¬ 
li sulle piste del circuito stampato. 

Per impedire che avvicinando la mano al pannel¬ 
lo di alluminio si senta un leggero ronzio di al¬ 
ternata, vi consigliamo di stagnare sulla pista di 
massa degli stampati LX.1250/6 ed LX.1251/B un 
corto spezzone di filo di rame nudo che stringere¬ 
te sotto uno dei quattro dadi utilizzati per fissare il 
pannello al coperchio del mobile. 

Dopo questi componenti potrete fissare l’altopar¬ 
lante usando quattro ganci plastici a forma di U, ma 
prima dovrete accorciare con un paio di tronche¬ 
sine il lato in cui c’è l’adesivo in modo da ottenere 
dei ganci a forma di J (vedi fig.15). 

Questa operazione è necessaria perché inseren¬ 
doli come vengono forniti è molto facile forare il co¬ 
no dell’altoparlante. 

Dopo aver appoggiato l'altoparlante sul pannello, 
togliete dalle loro basì il sottile foglio che protegge 
l’adesivo, poi pigiatele sul metallo del pannello. 
Montati tutti questi componenti potrete fissare il 
pannello sul coperchio del mobile utilizzando le 4 
piccole viti complete di dado. 

Sulla base del mobile fissate lo stampato LX.1250 
utilizzando le quattro vite autofi Iettanti che trovere¬ 
te nel kit. 

Anche se molti preferiranno stagnare direttamente 
le due estremità del cavetto schermato (quello 
che collega lo stadio principale con lo stadio au¬ 
siliario) sui terminali dei circuito stampato, noi ab¬ 
biamo preferito inserire nel kit una presa femmina 
BF ed uno spinotto maschio. 

In questo modo renderete i due stadi più indipen¬ 
denti, cioè avrete la possibilità di spostarli collo¬ 
candoli in qualsiasi posizione, senza dover ogni vol¬ 
ta aprire i moduli per dissaldare il cavetto scher¬ 
mato. 

Chi vorrà adottare questa soluzione dovrà forare la 
parte posteriore del coperchio per poter fissare la 

presa femmina. 


Collegati tutti i fili all’interruttore SI, al potenzio¬ 
metro, all’altoparlante ed alla scheda LX.1250/B 
il vostro interfono e già pronto per funzionare. 



I due interfoni devono essere collegati tra loro tra¬ 
mite un comune cavetto schermato. 

Noi consigliamo di utilizzare un cavetto coassiale 
tipo RG.174 che risulta molto sottile oppure un nor¬ 
male cavo coassiale per impianti TV. 

Se vicino all’Interfono ponete la telecamera TV.30 
potrete alimentarla prelevando direttamente la ten¬ 
sione stabilizzata dei 12 volt dall’interfono, colle¬ 
gando in serie 4 diodi al silicio tipo 1N.4004 o 
1N.4007, come visibile in fig.14, per ottenere una 
caduta di tensione di circa 2,8 volt. 

Usando l’interfono con la telecamera dovrete ne¬ 
cessariamente utilizzare 2 cavetti schermati, uno 
per il segnale di BF e l’altro per il segnale TV. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti t componenti necessari alla realizzazione del¬ 
lo stadio PRINCIPALE siglato LX.1250, visibile nel¬ 
lo schema pratico riportato in fig.6, ESCLUSI il so¬ 
lo mobile e la mascherina. L.59.500 


Tutti i componenti necessari alla realizzazione del¬ 
lo stadio AUSILIARIO siglato LX.1251, visibile nel¬ 
lo schema pratico riportato in fig.5, ESCLUSI il so¬ 
lo mobile e la mascherina. L.59.500 


Costo di un SOLO mobile MO.1250 completo di 
mascherina forata e serigrafata (Nota: lo stesso 
mobile e la stessa mascherina possono essere u- 
tilizzati sia per il posto Principale sia per quello Au¬ 
siliario) ... L.26.000 


Costo dei soli circuiti stampati: 


LX.1250 .. 
LX. 1250/B 
LX.1251 .. 
LX.1251/B 


i i< III* 1 . I MI llil Ild 111 . . . ,11 I II > 


L. 17.900 
L. 1.600 
L.17.900 
L. 1.600 
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Applicando la microtelecamera TV.30 sopra un microscopio o in un te¬ 
lescopio è possibile osservare sullo schermo del televisore le immagi¬ 
ni che si vedono attraverso l’oculare. 


Quando sulla rivista N.181 vi abbiamo presentato 
la microtelecamera TV.30 non ritenevamo fosse 
possibile vedere le immagini ingrandite da un mi¬ 
croscopio o da un telescopio, perché provando 
con un normale binocolo per verificare se si riu¬ 
sciva a mettere a fuoco un’immagine, avevamo 
sempre ottenuto esiti negativi. 

Quando alcuni nostri entusiasti lettori ci hanno co¬ 
municato di essere riusciti a trasferire le immagini 
da un microscopio e da un telescopio sullo scher¬ 
mo di un televisore, incuriositi gli abbiamo doman¬ 
dato subito come avevano fatto. 

Dopo aver ricevuto la risposta, ci siamo chiesti co¬ 
me mai a noi non era venuta questa idea che, co¬ 
me vi spiegheremo, è più semplice da realizzare di 
quanto si possa supporre. 

Vogliamo complimentarci con questi lettori ed an¬ 
che ringraziarli perché senza il loro aiuto non a- 
vremmo scoperto questa nuova possibilità di utiliz¬ 
zo della microtelecamera. 


7y/f/>'Sry 


COME SI FA 



Per prima cosa bisogna procurarsi un piccolissimo 
cacciavite da orologiaio per svitare la piccola vite 
che tiene bloccata l’obiettivo al corpo della teleca¬ 
mera. 

L’obiettivo deve essere sfilato dal suo corpo total¬ 
mente, così riusciremo a vedere al suo interno il 
piccolo microchips fotosensibile (vedi fig.3). 


Una volta tolto l’obiettivo bisognerà evitare che a! 
suo interno entri della polvere. 

Ammesso di voler applicare la microtelecamera ad 
un microscopio, dovremo togliere il suo oculare 
(vedi fig.4) ed in sua sostituzione applicare la mi¬ 
crotelecamera, come visibile in fig.5. 

Lo stesso dicasi se volessimo applicare la micro¬ 
telecamera su un telescopio. 
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Fig.1 Applicando la mi¬ 
crotelecamera ad un te¬ 
lescopio noi potremo ve¬ 
dere sullo schermo TV la 
nostra luna e le stelle 
con qualcosa in più ri¬ 
spetto a quello che può 
vedere il nostro occhio, 
perché la microteleca¬ 
mera è sensibile anche 
ai raggi infrarossi. 

In questa foto la lumino¬ 
sa cometa Hyakutake. 



Ovviamente la distanza della microtelecamera dal 
supporto dell’oculare deve essere cercata speri¬ 
mentalmente in modo da riuscire a mettere a fuo¬ 
co l’immagine. 

Questa operazione non è molto difficile: osservan¬ 
do l’immagine che appare sullo schermo del tele¬ 
visore basterà avvicinare o allontanare di qualche 
millimetro la microtelecamera oppure muovere la 
messa a fuoco del microscopio fino a vedere un’im¬ 
magine nitida. 

Riusciti a determinare la giusta distanza e stabilito 
che questo sistema risulta molto valido per le no¬ 


stre osservazioni, potremo farci tornire un suppor¬ 
to, che possa entrare all’interno del tubo da cui ab¬ 
biamo tolto l’oculare del microscopio e sul quale in¬ 
nesteremo, dal lato opposto, la microtelecamera. 


Dopo aver fatto diverse prove sui microscopi e te¬ 
lescopi che qualche amico ci ha messo gentilmen¬ 
te a disposizione, abbiamo voluto fare la stessa co¬ 
sa con i binocoli e dobbiamo ammettere che su 
alcuni abbiamo incontrato qualche difficoltà nel riu¬ 
scire a mettere a fuoco l’immagine. 



Fig.3 Tolto l’obiettivo potremo vedere al 
suo interno il piccolo chip fotosensibi¬ 
le. Non pulite mai questo chip perché se 
involontariamente lo graffiate non riu¬ 
scirete a vedere delle immagine perfet¬ 
tamente nitide. 


Fig.2 Prima di applicare la telecamera ad 
un telescopio o microscopio dovremo 
“togliere" dal suo corpo l’obiettivo svi¬ 
tando la piccola vite posta su un lato con 
un cacciavite con lama sottile. 
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Ad esempio, dopo aver sfilato l’oculare abbiamo 
provato ad avvicinare la microtelecamera senza 
obbiettivo e se su diversi binocoli bastava ap¬ 
poggiarla sul supporto dell’oculare per avere l’im¬ 
magine a fuoco, in altri non ci siamo riusciti per¬ 
ché la telecamera non entrava nel foro dell’ocula¬ 
re. 

Per curiosità, sapendo che un telescopio è com¬ 
posto da una lente e da un oculare abbiamo fat¬ 
to un’altra prova. 



Fig.4 Anche dal microscopio o telescopio 
dovremo togliere l’obiettivo poi, in sostitu¬ 
zione di questo, fisseremo sul suo suppor¬ 
to la nostra microtelecamera 


Abbiamo lasciato la microtelecamera integra, cioè 

non abbiamo tolto dal suo corpo l'obiettivo e fron¬ 
talmente abbiamo collocato una lente da occhiale 

da 1 - 2 diottrie. 

Allontanandola dalla microtelecamera siamo riu¬ 
sciti a mettere a fuoco un’immagine posta ad una 
certa distanza. 


Ovviamente come per un telescopio l'immagine ap¬ 
pariva sullo schermo del televisore sufficientemen¬ 
te ingrandita. 



Fig.5 Dopo aver fissato la telecamera sui 
supporto, dovremo cercare di mettere a 
fuoco l’immagine prescelta guardandola 
sullo schermo del televisore. 



Fig.6 Solo dopo che saremo riusciti a tro¬ 
vare l’esatta distanza in cui fissare la mi- 
crotelecamera sul supporto del telescopio 
o microscopio, riusciremo a vedere sul TV 
delle immagini perfettamente a fuoco. 
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Con le nuove norme di sicurezza ogni impianto elettrico deve essere do¬ 
tato di un “salvavita” per evitare che gli elettrodomestici che giornal¬ 
mente utilizziamo possano scaricare sul nostro corpo la tensione di re¬ 
te dei 220 volt con conseguenze mortali. 

Ma come si fa a controllare se questi salvavita sono affidabili? 


Senz’altro avrete anche voi fatto installare nel vo¬ 
stro impianto elettrico quella piccola scatolina chia¬ 
mata interruttore differenziale magneto/termico 
conosciuto più comunemente con il nome di sal¬ 
vavita. 

Con questo interruttore vi ritenete totalmente pro¬ 
tetti da eventuali dispersioni di rete, ma chi vi dice 
che l’apparecchio che vi è stato installato è vera¬ 
mente affidabile? 

Guardando la targhetta di questi salvavita potete 
trovare il valore della corrente mìnima ammessa 
come perdita, che è di 0,03 amper (pari a 30 mil- 
liamper). 

Se questo valore viene superato, il salvavita deve 
immediatamente “scattare” togliendo tensione 
all’impianto elettrico. 

Ma chi vi assicura che scatti a 31 mA? 

E in quanto tempo scatterà? 

Il tempo di reazione non è riportato nella targhet¬ 
ta, ed anche se lo chiedete all’elettricista non sa¬ 
prà rispondervi. 

Una corrente di 31 - 32 mA a 220 volt che scorre 
nel nostro corpo per un tempo di 1 secondo non 


è pericolosa, ma se scorre per un tempo maggio¬ 
re può diventare mortale. 

Già dopo 3 secondi si manifestano contrazioni mu¬ 
scolari ed un improvviso arresto della respirazione. 

Non è quindi sufficiente sapere che il salvavita è 
tarato per scattare con una corrente di 31 mA. 
Occorre anche sapere se scatta in un tempo non 
maggiore dì 20 millisecondi (0,02 secondi) op¬ 
pure dopo 1-2-3 secondi. 

Controllando i diversi tipi di salvavita reperibili in 
commercio abbiamo appurato che molti rispettano 
questi dati. Altri sono invece da scartare perché di 
salvavita hanno solo il nome stampigliato sull’eti¬ 
chetta. 

Infatti i tempi minimi non vengono sempre rispet¬ 
tati e lo stesso dicasi per la corrente, che in certi 
casi supera I 34 mA. 

Inoltre pochi tengono conto che la resistenza del 
corpo umano varia da individuo ad individuo, che 
si potrebbero avere le mani umide oppure che il 
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pavimento sul quale poggiamo i piedi potrebbe es¬ 
sere bagnato. 

Un efficace salvavita dovrebbe scattare entro 20 
millisecondi con una dispersione massima di cor¬ 
rente di 31 - 32 mA. 

A questo punto vi chiederete come si fa controlla¬ 
re questo tempo e questa corrente. 

Poiché sappiamo che non è facile reperire uno 
strumento idoneo a controllare i salvavita, abbia¬ 
mo pensato di progettarlo. 

Questo strumento è sicuramente indispensabile a 
tutti gli elettricisti, ma anche agli utenti che desi¬ 
derano verificare se il salvavita installato nella lo¬ 
ro abitazione risulta affidabile oppure no. 


Quando pigiamo il pulsante PI dal piedino d’usci¬ 
ta 4 esce un solo impulso a livello logico 1 della 
durata di 20 millisecondi. 

Trascorso questo tempo anche dal piedino d’usci¬ 
ta 2 esce un solo impulso a livello logico 1 sem¬ 
pre della durata di 20 millisecondi. 

Una volta che il pulsante è stato premuto, anche 
se continueremo a tenerlo spinto, a parte i due im¬ 
pulsi positivi della durata di 20 millisecondi, sui 
piedini 4-2 non usciranno altri impulsi. 

Per avere altri impulsi positivi dovremo rilasciare e 
poi pigiare nuovamente PI. 

■a 

Quando dal piedino 4 esce un impulso positivo, 
la Base del transistor TR4 viene polarizzata e, por¬ 
tandosi in conduzione, alimenta il fotodiodo pre- 



Non è infatti da escludere che, dopo qualche anno 
dalla sua installazione, non sia più in grado di svol¬ 
gere la sua funzione. Verificare con periodici con¬ 
trolli rimpianto elettrico è sempre una buona nor¬ 
ma di prevenzione degli infortuni domestici. 

Leggendo le pagine seguenti vedrete che il nostro 
strumento è molto semplice da realizzare ed anche 
molto facile da usare perché basta inserirlo in una 
qualsiasi presa luce e premere un solo pulsante. 

SCHEMA ELETTRICO 

Per la descrizione dello schema elettrico iniziamo 
dalla morsettiera a 3 poli posta sul lato destro del 
disegno visibile in fig.3. 

Sui due poli laterali bisogna inserire i fili della spi¬ 
na di rete a 220 volt e sul polo centrale il filo di 
terra collegato alla spina centrale di ogni presa. 
Uno dei fili dei 220 volt giunge direttamente sulla 
Base del transistor TRI (vedi filo a destra) e l’altro 
(vedi filo a sinistra) sull’Emettitore dello stesso tran¬ 
sistor tramite la resistenza R3. 

Abbiamo utilizzato questo transistor assieme agli 
altri due siglati TR2 - TR3 per squadrare l’onda si¬ 
nusoidale dei 50 Hz. 

L’onda quadra a 50 Hz presente sul Collettore del 
transistor TR3 viene applicata sul piedino 14 di 
clock dell’integrato IC1, un normale CD.4017. 

Se il pulsante PI non viene premuto, da questo in¬ 
tegrato non esce alcun impulso positivo. 


sente aH’interno del fototriac siglato OC1. 
Istantaneamente il fototriac si eccita e, portando¬ 
si in conduzione, fa scorrere tra il filo a sinistra 
dei 220 volt ed il filo di terra una corrente di 32,35 
milliamper per un tempo stabilito in 20 millise¬ 
condi. 

Se il salvavita è a norma dovrebbe scattare subi¬ 
to togliendo tensione a tutto l'impianto elettrico. 

La corrente di 32,35 milliamper è stata ottenuta 
tramite la resistenza da 6.800 ohm (vedi RI4) col- 
legata in serie al fototriac. 

Infatti se controlliamo il valore della corrente utiliz¬ 
zando la formula: 

mA = Volt : RI 4 in kiloohm 

una volta convertiti i 6.800 ohm in kiloohm otter¬ 
remo: 

220 : 6,8 = 32,35 milliamper 

Abbiamo tenuto la corrente leggermente superiore 
ai 30 - 31 mA richiesti, perché bisogna sempre con¬ 
siderare il fattore tolleranza e che in molte località 
ed in certe ore del giorno il valore della tensione 
può scendere anche sui 215-210 volt. 

Ammesso che la tensione di rete scenda a 210 volt 
e che il valore di RI4 risulti di 6,9 kiloohm, noi ot* 
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terremo sempre una corrente di: 


210 : 6,9 = 30,43 milliamper 


che è già sufficiente a far scattare tutti i salvavita 
tarati sui 30 milliamper. 


Trascorso l’irrisorio tempo di 20 millisecondi il pie¬ 
dino 4 si porta a livello logico 0 ed automatica- 
mente si porta a livello logico 1 il piedino 2 sem¬ 
pre per un tempo di 20 millisecondi. 


Quando sul piedino 2 fuoriesce un impulso posi¬ 
tivo, viene polarizzata la Base del transistor TR5 
che, portandosi in conduzione, alimenta il fotodio¬ 
do presente airinterno del fototriac siglato OC2. 
Istantaneamente il fototriac si eccita e, portando¬ 
si in conduzione, fa scorrere tra il filo a destra dei 


220 volt ed il filo di terra una corrente di 32,35 
milliamper per un esatto tempo di 20 millise¬ 
condi. 

Per questo ramo dei 220 volt la corrente di 32,35 
milliamper si ottiene tramite la resistenza RI 5 , an- 
ch'essa da 6.800 ohm. 

Come avrete capito, questo circuito controlla an¬ 
che se il salvavita che è stato installato nell’abita¬ 
zione risulta attivo su entrambi i due fili*dei 220 volt. 

Questo circuito non necessita di nessuna alimen¬ 
tazione interna, perché la tensione dei 12 volt ne¬ 
cessaria ad alimentare tutti i transistor, l’integrato 
IC1 ed i fotodiodi presenti all’interno dei fototriac 
OC1 - OC2, si ottiene tramite lo stadio composto 
da R2 - C2 - DZ1 - DS2 - C4 - C5. 


Fig.l Foto di come si presenta il circuito da 
utilizzare per controllare i Salvavita quando 
avrete finito di montare tutti i componenti 
(vedi schema pratico di fig.4). 


Fig.2 II circuito andrà montato nel mobile 
plastico che vi verrà fornito assieme al kit. 
Collegate la spina nella presa rete dei 220 
volt solo quando il mobile è chiuso. 
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Fig.3 Schema elettrico del circuito che controlla se II Salvavita che avete installa¬ 
to è affidabile. Per alimentare questo circuito la tensione di rete dei 220 volt viene 
stabilizzata sui 12 volt dal diodo zener DZ1 . Il filo che fa capo allo spinotto cen¬ 
trale della spina rete dei 220 volt deve essere necessariamente collegato al ‘polo” 
centrale della morsettiera a 3 poli (vedi schema pratico di fig.4). 


ELENCO COMPONENTI LX.1253 


100.000 pF poliestere 
220 mF elettr. 25 V 
470.000 pF poliestere 
470.000 pF poliestere 
= diodo tipo IN.4007 
s diodo tipo IN.4007 
= zener 12 V 1 watt 
- diodo ied 
= NPN tipo BC.547 
= NPN tipo BC.547 
= NPN tipo BC.547 
= NPN tipo BC.547 
= NPN tipo BC.547 
= fototriac MOC.3020 
= fototriac MOC.3020 
: C/Mos tipo 4017 
fusibile 300 mA 
pulsante 


100 ohm 1/2 watt 
100 ohm 1/2 watt 
220.000 ohm 1/4 watt 
47.000 ohm 1/4 watt 
47.000 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 
10.000 ohm 1/4 watt 
22.000 ohm 1/4 watt 
= 10.000 ohm 1/4 watt 
= 22.000 ohm 1/4 watt 
= 1.000 ohm 1/4 watt 
s 1.000 ohm 1/4 watt 
= 6.800 ohm 1/2 watt 
= 6.800 ohm 1/2 watt 
220.000 pF poi. 400 V 
330.000 pF poi. 400 V 
470 pF ceramico 










































































In fig.4 è visibile il disegno dello schema pratico di 
questo circuito. 

In possesso del circuito stampato LX.1253, che vi 
verrà fornito assieme al kit, potete iniziare il mon¬ 
taggio inserendo gli zoccoli per l’integrato C/Mos 
4017 e per i due fototriac MOC.3020. 

Terminata la stagnatura dei piedini sulle piste del 
circuito stampato, prima di proseguire accertatevi 
di non aver dimenticato di stagnare un piedino o di 
non averne cortocircuitati due assieme con un ec¬ 
cesso di stagno. 

Effettuato questo controllo potete inserire tutte le 
resistenze, poi i diodi al silicio DS1 - DS2 rivol¬ 
gendo il lato del corpo contornato da una fascia 
bianca verso destra, come appare ben visibile nel¬ 
lo schema pratico di fig.4. 

Il lato contornato da una fascia nera del diodo ze- 
ner DZ1, di dimensioni più piccole rispetto ai diodi 
al silicio, andrà rivolto verso sinistra. 

Proseguendo nel montaggio potete inserire il con¬ 
densatore ceramico C3, poi tutti i poliesteri ed il 
condensatore elettrolitico C5, rivolgendo il suo ter¬ 
minale positivo verso il diodo DS2. 

Vi ricordiamo che il terminale positivo di qualsiasi 
elettrolitico si riconosce facilmente perché è il più 
lungo dei due terminali. 

Dopo questi componenti inserite tutti i transistor 
senza accorciare i loro terminali e rivolgendo la par¬ 
te piatta del loro corpo come disegnato nello sche¬ 
ma di fig.4. 

Per completare il montaggio inserite nello stampa¬ 
to il portafusibile FI con dentro il suo fusibile, poi 
la morsettiera a 3 poli che vi servirà per entrare 
con la tensione dei 220 volt. 

Quando inserirete l’integrato 4017 nel suo zoccolo 
dovrete rivolgere la sua tacca di riferimento a for¬ 
ma di U verso sinistra, e quando inserirete ì due 
fototriac MOC.3020 dovrete rivolgere la loro tacca 
di riferimento, che è costituita da un piccolo pun¬ 
to stampigliato da un solo lato del corpo, verso il 
basso. 

A questo punto potete prendere il mobile e sul pan¬ 
nello frontale fate due fori: uno per il pulsante PI 
e l’altro per la gemma contenente il diodo led DL1. 
Sullo stampato dovete stagnare quattro spezzoni 
di filo colorato che vi serviranno per collegare i ter¬ 
minali del diodo led e del pulsante. 

Per quanto riguarda il pulsante potrete indifferente¬ 
mente stagnare i due fili su uno dei due terminali che 
fuoriescono dal suo corpo, mentre per il diodo led 
dovrete assolutamente rispettare la loro polarità. 

I! terminale più lungo, indicato con la lettera A (a- 
nodo), deve essere collegato al filo che parte sul¬ 
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la pista in rame in cui risultano collegati DS1 - RI 
(vedi nello schema pratico di fig.4 il filo di colore 

bianco). 

Se invertirete i due fili, il diodo led non si accen¬ 
derà. 

Sul pannello posteriore entrerete con il cordone a 
3 fili della tensione di rete. Ricordate che il filo gial¬ 
lo/verde andrà inserito nel foro centrale della mor¬ 
settiera a 3 poli e gli altri due fili nei fori laterali del¬ 
la stessa morsettiera. 

Controllate che lo spinotto centrale della presa re¬ 
te risulti effettivamente collegato al foro centrale 
della morsettiera, diversamente il circuito non fun¬ 
zionerà. 

Per la vostra sicurezza non collegate la spina nel¬ 
la presa rete dei 220 volt se non avete ancora 
chiuso il mobile plastico, perché, come potete in¬ 
tuire, tutte le piste in rame dello stampato sono col¬ 
legate alla tensione dei 220 volt quindi non biso¬ 
gna mai toccarle con le mani. 

Dopo aver chiuso il mobile inserite la spina nella 
presa rete e vedrete accendersi il diodo led. 

Ora potete premere il pulsante PI e se il vostro sal¬ 
vavita è a norma scatterà immediatamente to¬ 
gliendo la tensione dei 220 volt a tutto l’impianto 
elettrico di casa. 

Se non scatta vi consigliamo di farlo sostituire per¬ 
ché quello che vi hanno installato non vi proteg¬ 
gerà se toccherete inavvertitamente un fornello e- 
lettrico, un frigorifero, una lavatrice, un ferro da 
stiro o qualsiasi altra apparecchiatura che abbia li¬ 
na dispersione di corrente elettrica. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Nel kit, oltre ai componenti visibili in fig.4, abbiamo 
incluso il mobile plastico MTK07.01 ed anche un 
cordone di rete a 3 poli completo di spina. Il costo 
di questo progetto siglato LX.1253 è di... L.36.000 

Costo del solo stampato LX.1253 .. L. 9.400 

Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Fig.5 Connessioni viste da sopra dell’integrato 4017 e del fototriac MOC.3020. Le con¬ 
nessioni del transìstor BC.547 sono invece viste da sotto, cioè dal lato terminali. 


Fig.4 Schema pratico di montaggio. Quando inse¬ 
rirete i componenti nei loro zoccoli dovete rivol¬ 
gere la tacca ad II di IC1 verso sinistra ed il “pun¬ 
to” di riferimento di OC1 - OC2 verso il basso. Con¬ 
trollate che il filo Giallo/Verde della presa rete ri¬ 
sulti collegato al morsetto centrale. 
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Solitamente quando non si riescono a reperire nei 
negozi apparecchi di misura con requisiti un po’ 
particolari, ci si rivolge alle ditte specializzate in 
strumenti elettronici che sono ben contente di in¬ 
viare un bel catalogo con allegato il listino prezzi. 
Quando però si arriva a valutarne i costi, che na¬ 
turalmente sono da considerarsi sempre “Iva e- 
sclusa si corre il rischio di avere una brutta sor¬ 
presa, perché nessuno immagina che strumenti co¬ 
sì semplici possano costare tanto. 

Si spulciano allora le riviste del settore per procu¬ 
rarsi uno schema che ci metta nelle condizioni di 
costruire da soli lo strumento, ma difficilmente se 
ne riesce a trovare uno affidabile, per cui alla fine 
ci si priva di uno strumento che potrebbe risultare 
indispensabile per le nostre prove e misure. 

Lo strumento che oggi vi vogliamo presentare è un 
semplice Generatore di onde quadre che pre- 




Non tutti sanno che con due soli integrati, quindi con una modica cifra, 
è possibile realizzare un piccolo generatore ad onde quadre con un duty 
- cycle variabile da un 10% fino ad un massimo del 90% che può rive¬ 
larsi molto utile per chi progetta dei circuiti digitali. 


senta il vantaggio di poter variare il suo duty - cy¬ 
cle su valori fissi del 10 - 20 - 30 - 40 - 50 - 60 - 
70 - 80 - 90%. 


Da questo generatore potrete prelevare qualsiasi 
frequenza partendo da un minimo di 3,7 Hertz fi¬ 
no ad arrivare ad un massimo di 13.500 Hertz. 
La massima ampiezza del segnale ad onda qua¬ 
dra che esce da questo generatore è di 5 volt pic¬ 
co/picco. 



ìitffoj 


f/Ài 


suntMA ELETTRICO 






wnm 


Gli integrati necessari per realizzare questo circui¬ 
to sono due comuni C/Mos. 

Il CD.4017, siglato IC1 (vedi fig.1), è un contatore 
decimale, il CD.4001 , siglato IC2, contiene al suo 
interno 4 Nor a 2 ingressi. 

Due di questi Nor (vedi IC2/A - IC2/B) sono stati 
utilizzati per realizzare un oscillatore ad onda 
quadra la cut frequenza può essere variata ruo¬ 
tando il cursore del potenziometro R4 ed inseren¬ 
do o escludendo tramite l'interruttore S2 una se¬ 
conda capacità (vedi C8) posta in parallelo al con¬ 
densatore ceramico C7 da 220 picofarad. 


Nella Tabella N.1 riportiamo la gamma di frequen¬ 
ze che potrete prelevare sull’uscita di questo Va¬ 
riatore di duty - cycle scegliendo per C7 una ca¬ 
pacità di 220 pF e per C8 delle capacità di 2.200 - 
22.000 - 220.000 picofarad. 




Questi valori sono indicativi perché dovete sempre 
tenere presente che i condensatori ed il potenzio¬ 
metro hanno una loro tolleranza. 

Per le nostre prove abbiamo preso a caso 10 po¬ 
tenziometri da 100.000 ohm e misurando la loro 
resistenza abbiamo rilevato valori molto prossimi al 
valore standard, 95.800 - 96.200 - 98.300 -110.000 
ohm, ma nessuno di loro misurava esattamente 
100.000 ohm. 
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Queste differenze non pregiudicano il funziona¬ 
mento del circuito, ma fanno solo variare i valori 
delle frequenze minima e massima riportati nella 

Tabella N.l. 

Poiché la frequenza generata daH’oscillatore varia 
sensibilmente al variare della sua tensione di ali¬ 
mentazione, per renderla molto stabile abbiamo 
dovuto alimentare il circuito con una tensione sta¬ 
bilizzata di 5 volt che preleviamo dall’integrato IC3, 
un minuscolo 78L05. 

Nella Tabella N.l abbiamo indicato le frequenze 
che si prelevano suli’uscita di questo Variatore di 
duty - cycle, ma dobbiamo far presente che l’o¬ 
scillatore composto da IC2/A - IC2/B oscilla su u- 
na frequenza 10 volte maggiore di quella che si 
preleva suH’uscita, perché l’integrato IC1 divide 


xlO la frequenza applicata sul suo piedino d’in¬ 
gresso 14. 

Quando pubblichiamo un progetto il nostro scopo 
non è solo quello di farlo montare per vederlo fun¬ 
zionare. ma intendiamo anche insegnare qualco¬ 
sa di nuovo. 

Utilizzando il principio di funzionamento di questo 
circuito vi vogliamo spiegare come si riesca a va¬ 
riare il duty - cycle di una qualsiasi frequenza che 
entra sul piedino 14 dell'Integrato IC1. 

Osservate innanzitutto la fig.6 in cui segnaliamo i li¬ 
velli logici che si trovano sui piedini 3-2-4-7- 
10-1 - 5- 6- 9-11 quando sul piedino d’ingresso 
14 viene applicata una frequenza ad onda quadra. 

Al primo impulso in salita, da livello logico 0 a li¬ 
vello logico 1, che entra sul piedino 14, dal piedi- 
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Fig.1 Connessioni viste da sopra 
del contatore decimale 4017 e 
dell’Integrato 4001 con i suoi 4 
Nor a 2 ingressi. 



Fig.2 Ruotando il commuta¬ 
tore decimale sui numero 1 
otteniamo in uscita un’onda 
quadra con un duty - cycle 
del 10%. 


Fig.3 Per ottenere un’onda 
quadra con un duty - cycle 
del 50% dobbiamo ruotare il 
commutatore decimale sul 
numero 5. 



Fig.4 Ruotando il commuta¬ 
tore decimale sul numero 9 
otteniamo in uscita un’onda 
quadra con un duty - cycle 
del 90%. 
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Fig.5 Schema elettrico del ge¬ 
neratore di onde quadre con 
duty - cycle variabile. 



no 3 esce un’onda quadra che si riporta a livello 
logico 0 solo quando giunge il secondo impulso. 

Al secondo impulso che entra sul piedino 14, dal 
piedino 2 esce un’onda quadra che si riporta a li¬ 
vello logico 0 solo quando giunge il terzo impul¬ 
so. 

Non appena il piedino 2 si porta a livello logico 0 
sul piedino 4 esce un’onda quadra che si riporta a 
livello logico 0 solo quando giunge il quarto im¬ 
pulso. Man mano che giungono i successivi impul¬ 
si la stessa condizione si verifica anche per i pie¬ 
dini 7-10-1-5-6-9-11 (vedi fig.6). 

A questo punto passate alla fig.7 che mostra lo sta¬ 
dio d’uscita composto dai due NOR siglati IC2/C - 
IC2/D in configurazione Flip/Flop tipo Set/Reset. 

Se colleghiamo ii piedino Set sui piedino d’uscita 
3 dell’integrato IC1 ed il piedino Reset sul piedino 
2 dello stesso integrato, sull’uscita del Flip/Flop 
preleveremo un’onda quadra con un duty - cycle 
del 10 %. 

Come potete vedere in fig.7, al primo impulso dal 
piedino 3 esce un’onda quadra che, raggiungendo 
il piedino set del Flip/Flop, porterà la sua uscita a 

livello logico 1. 


ELENCO COMPONENTI LX.1249 

RI = 10.000 ohm 1/4 watt 
R2 - 10.000 ohm 1/4 watt 
R3 = 470.000 ohm 1/4 watt 
R4 = 100.000 ohm pot. Un. 

R5 = 4.700 ohm 1/4 watt 
R6 = 1.000 ohm 1/4 watt 
R7 - 1.500 ohm 1/4 watt 
CI = 100.000 pF poliestere 
C2 = 100.000 pF poliestere 
C3 = 100.000 pF poliestere 
C4 = 100.000 pF poliestere 
C5 = 100 mF elettr. 25 volt 
C6 = 100.000 pF poliestere 
C7 = 220 pF ceramico 
C8 = 2.200 pF poliestere 
C9 = 1.000 pF poliestere 
DS1 = diodo tipo 1N.4150 
DL1 = diodo led 
IC1 = C/Mos tipo 4017 
IC2 = C/Mos tipo 4001 
IC3 = MC.78L05 

51 = commutatore decimale 

52 = interruttore 

53 = interruttore 
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Fig.6 Al primo impulso di 
clock che giungerà sul pie¬ 
dino d’ingresso 14, il pie¬ 
dino d’uscita 3 si porterà a 
“livello logico 1". Al se¬ 
condo impulso questo “li¬ 
vello logico” traslerà sul 
piedino 2, al terzo impulso 
sul piedino 4 e proseguen¬ 
do di passo in passo si ar¬ 
riverà al decimo impulso 
che porterà a “livello logi¬ 
co 1” l’ultimo piedino 11. 
All’undicesimo impulso ri¬ 
tornerà a “livello logico 1” 
il piedino 3 e questa se¬ 
quenza si ripeterà all’infi¬ 
nito. 
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Fig.7 Poiché il piedino Set del flip/flop, realizzato con i due Nor IC2/C - IC2/D, risulta col¬ 
legato al piedino d’uscita 3 dell’integrato 4017 e l’opposto piedino Reset sui cursore cen¬ 
trale del commutatore decimale SI, ruotando il commutatore sul numero 1 collegheremo 
automaticamente il piedino d’uscita 2 del 4017 al piedino Reset del flip/flop. 

Così collegato, il primo impulso porterà l’uscita di questo flip/flop a “livello logico 1” e II 
secondo impulso lo riporterà a “livello logico 0” e di conseguenza noi otterremo in usci¬ 
ta un’onda quadra con un duty - cycle del 10% come visibile in fig.2. 
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Fig.8 Se ruotiamo il commutatore decimale sul numero 5 collegheremo automaticamente 
il piedino d'uscita 1 dell’integrato 4017 al piedino Reset del flip/flop. 

Così collegato, il primo impulso porterà l’uscita di questo flip/flop a “livello logico 1”, ma 
perché questo si riporti nuovamente a “livello logico 0” dovremo attendere che sul pie¬ 
dino di Reset giunga il 5° impulso (vedi fig.6) e di conseguenza otterremo in uscita un’on¬ 
da quadra con un duty - cycle del 50% come visibile in fig.3. 


Al secondo impulso dal piedino 2 esce un’onda 
quadra che, raggiungendo il piedino reset del 
Flip/Flop, porterà la sua uscita a livello logico 0. 

Solo dopo 10 impulsi l’uscita del Flip/Flop si por¬ 
ta nuovamente a livello logico 1 per tornare a li¬ 
vello logico 0 al successivo impulso. 

Il valore della frequenza che esce dal Flip/Flop sì 
misura dal punto d’inizio della prima onda quadra 
al punto d’inizio della seconda onda quadra. 


vello logico 0 al successivo impulso. 

In questo modo sull’uscita del Flip/Flop prelevere¬ 
mo un’onda quadra con un duty - cycle del 50%. 

Per ottenere in uscita una frequenza con un diver¬ 
so duty - cycle basta collegare il piedino reset del 
Flip/Flop su uno degli altri nove piedini d’uscita di 
IC1 visibili sul lato sinistro dello schema elettrico. 
Per commutare il piedino reset su questi nove pie¬ 
dini abbiamo utilizzato il commutatore decimale si¬ 
glato SI. 


Ammettendo di voler ottenere un'onda quadra con 
un duty - cycle dei 50%, il piedino d’uscita 3 dell'in¬ 
tegrato IC1 dovrà sempre rimanere collegato al pie¬ 
dino set del Flip/Flop ed il piedino reset dovrà in¬ 
vece essere collegato al piedino d’uscita 1 di IC1. 

Come potete vedere in fig.8, al primo impulso l’on¬ 
da quadra che esce dal piedino 3, collegato al pie¬ 
dino set del Flip/Flop, porterà la sua uscita a li¬ 
vello logico 1. 

Poiché il piedino di reset del Flip/Flop è collegato 
sul piedino 1 e su questo fuoriesce un’onda qua¬ 
dra solo al quinto impulso, l’uscita de! Flip/Flop sì 
porterà a livello logico 0 solo al quinto impulso. 
Solo dopo 10 impulsi l'uscita del Flip/Flop si por¬ 
ta nuovamente a livello logico 1 per tornare a li- 


Posizionando questo commutatore sul numero 0 in 
uscita non si ha nessuna frequenza. 

Posizionandolo sul numero 1 in uscita si ha un’on¬ 
da quadra con un duty - cycle del 10%. 

Posizionandolo sul numero 2 esce un'onda quadra 
con un duty - cycle del 20%. 

E’ quindi intuitivo che posizionandolo sui numeri 3 

- 4 - 5 - 8 - 9 potremo prelevare sull’uscita una fre¬ 
quenza con un duty - cycle del 30 - 40 - 50 - 80 

- 90%. 

Il condensatore C2, collegato al piedino 15 di IC1, 
serve a resettare l'integrato tutte le volte che vie¬ 
ne acceso il circuito. 
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COMMUTATORE 


Fig.9 Schema pratico di montaggio del ge¬ 
neratore di onde quadre con duty - cycle 
variabile. Quando collegate le piste del 
commutatore decimale SI a quelle del cir¬ 
cuito stampato cercate di non invertirle. 
Ricordatevi che il terminale più lungo “A” 
del diodo led va rivolto verso sinistra. 
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Fig.10 Airinterno del mobile plastico, com¬ 
pleto di pannello forato e serigrafato, verrà 
inserito sia il circuito stampato sia la pila di 
alimentazione da 9 Volt. 


Infatti, appena alimentiamo il circuito tramite l’in¬ 
terruttore S3, questo condensatore invia un im¬ 
pulso positivo al piedino 15 che resetta l’integra¬ 
to. 

Per alimentare il circuito occorre una normale pila 
da 9 volt, sempreché non si desideri alimentarlo 
con una identica tensione prelevata da un alimen¬ 
tatore stabilizzato. 



Tutti i componenti necessari per questo variatore 
di duty - cycle devono essere montati sul circuito 
stampato siglato LX.1249 disponendoli come visi¬ 
bile in fig.9. 

Iniziate il montaggio inserendo e stagnando i pie¬ 
dini dei due zoccoli per gli integrati IC1 - IC2. 
Terminata questa operazione potete inserire tutte 
le resistenze, poi i condensatori poliesteri ed infine 


il condensatore elettrolitico C5 rispettando la pola¬ 
rità +/- dei due terminali. 

Anche quando inserirete il diodo DS1 dovrete ri¬ 
spettare la polarità dei due terminali: per montarlo 
in modo corretto dovrete rivolgere il lato contorna¬ 
to da una fascia nera verso l’integrato IC1 , come 
visibile nello schema pratico di fig.9. 

A questo punto potete prendere il commutatore de¬ 
cimale siglato SI e stagnare sulle sue piste in ra¬ 
me i 10 fili i cui capi andranno poi stagnati sul cir¬ 
cuito stampato solo dopo aver fissato il commuta¬ 
tore sul pannello frontale. 

Poiché le piste in rame presenti sullo stampato di 
questo commutatore sono vicinissime, vi consi¬ 
gliamo di usare un saldatore con una punta sotti¬ 
le, e di controllare molto attentamente di non ave¬ 
re cortocircuitato con lo stagno una pista adiacen¬ 
te, perché se così fosse non potrete pretendere che 
il circuito funzioni regolarmente. 

Per terminare il montaggio dovete inserire dei cor¬ 
ti spezzoni di filo nelle piste che andranno poi a col¬ 
legare i componenti esterni, cioè il potenziometro, 
gli interruttori a levetta, la presa pila, la boccola d’u¬ 
scita ed il diodo led che avrete già fissati sul pan¬ 
nello del mobile. 

Non dimenticatevi di collegare alla massa dello 
stampato il corpo metallico del potenziometro con 
un corpo spezzone di filo di rame. 

Completato il montaggio dovete inserire nei rispet¬ 
tivi zoccoli i due integrati rivolgendo la loro tacca 
di riferimento a forma di U verso i condensatori po¬ 
liesteri CI - C3. 

Il circuito non ha bisogno di nessuna taratura, quin¬ 
di funzionerà non appena lo accenderete, cosa che 
potrete subito appurare se collegherete sull’uscita 
un oscilloscopio. 


COSTO DI REALIZZAZIONE 

Tutti i componenti necessari per realizzare questo 
progetto siglato LX.1249 (vedi fig.9) compreso di 
circuito stampato, mobile M0.1249 con mascheri¬ 
na forata e serigrafata più manopola. L. 47.500 

Costo del solo stampato LX. 1249. L. 5.500 

Ai prezzi riportati già compresi di IVA, andranno ag¬ 
giunte le sole spese di spedizione a domicilio. 
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Gli appassionati dell’Hi-Fi dopo aver letto i nostri articoli “Se non volete 
farvi spogliare” (rivista N.172/173) e “La verità sui cavi per altoparlanti” 
(rivista N.175/176) ci chiedono di spiegare se è vero che, come spesso si 
legge, i cavetti SCHERMATI influenzano i segnali Hi-Fi e in che misura. 


Come per i cavi degli altoparlanti, anche per i ca¬ 
vetti schermati utilizzati nei collegamenti tra CD o 
giradischi ed ingresso dei preamplificatori è da 
sempre in atto una "battaglia” tra i Costruttori per 
convincere gli audiofili che solo utilizzando gli spe¬ 
ciali cavetti da loro costruiti si riesce ad ascoltare 
del vero suono Hi-Fi. 

Per questa campagna di persuasione si fanno pub¬ 
blicare a pagamento sulla stampa specializzata ar¬ 
ticoli pseudotecnici che in sostanza sono solo in¬ 
salate di parole (cavi invecchiati - cavi esaltatore 
dei bassi - cavi superconduttori - cavi antiinterfe- 
renze - cavi con liquido isolante ecc.) allo scopo di 
vendere cavi e cavetti a prezzi astronomici (an¬ 
che 500.000 - 700.000 lire al metro), che altrimenti 
nessuno mai si sognerebbe di acquistare. 

Chi li ha acquistati non dirà mai agli amici di non 
trovare nessuna differenza rispetto a quelli che ha 
sostituito, perché a nessuno piace ammettere di es¬ 
sersi lasciato influenzare dalla pubblicità. 


Gli esperti pubblicitari sono dei maestri nell indi- 
rizzare chi legge verso un prodotto anziché un al¬ 
tro, anche se in quello che scrivono c’è solo IT% 

di verità. 


Tanto per portare un esempio vediamo cosa si di¬ 
ce dei detersivi che vengono tanto pubblicizzati, 
anche se questi non ha nulla a che vedere con l’Hi- 
Fi. 

C’è la pubblicità che afferma che il detersivo A rie¬ 
sce a lavare un tessuto fino a farlo diventare bian¬ 
co, anzi bianchissimo, ma nessuno si è mai chie¬ 
sto se lavando un vestito blu anche questo diven¬ 
terà bianco. 

Poi c’è quella del detersivo B che riesce ad elimi¬ 
nare tutto lo sporco, lasciando quindi supporre che 
gli altri detersivi lavano solo al 50%. 

Poi abbiamo quella del detersivo C che non fa 
sbiadire i colori, ma nessuno si è mai chiesto co¬ 
me fa un detersivo a capire che deve eliminare u- 
na macchia rossa di vino e non i colori apposita¬ 
mente disegnati sul tessuto da un colorante. 

Se si desse credito a tutte queste pubblicità ver¬ 
rebbe da chiedersi come facevano una volta a la¬ 
vare gli indumenti, quando questi detersivi non e- 
sistevano. 

Eppure a quei tempi nessuno aveva i vestiti spor¬ 
chi, anche se venivano lavati con del comune sa¬ 
pone di colore marrone senza marca e per nulla 
pubblicizzato. 
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Oggi Ja pubblicità ci segue ovunque e tutti, chi più 
chi meno, ci lasciamo influenzare. 

Il nostro più grande difetto è quello di non ragio¬ 
nare o, se preferite, di non fermarci a pensare. 

Se guardando un film vediamo un essere umano 
disperso in un deserto, che si trascina nella sab¬ 
bia infuocata chiedendo acqua, rimaniamo im¬ 
pressionati. 

Se riflettessimo sapremmo che a soli 50 metri dal 
disperso c f è una moltitudine di tecnici e operai, u- 
na macchina da ripresa, un regista, delle roulotte 
con aria condizionata e tanta acqua e birra da 
dissetare un esercito. 

Se iniziassimo a ragionare ci accorgeremmo che 
tutte le pubblicità sono ingannevoli e fanno pre¬ 
sa solo su quei pochi che si lasciano influenzare. 


Quando in TV si presentano ciarlatani che vendo¬ 
no a sole 30.000 lire un sistema infallibile per vin¬ 
cere al lotto o al totocalcio, fate questo semplice 

ragionamento; 

- Se aveste scoperto un sistema infallibile per vin¬ 
cere ogni settimana al lotto o al totocalcio lo cede¬ 
reste ad altri per una cifra così irrisoria spendendo 
milioni per la pubblicità? No di certo, perché anche 
se foste il più ingenuo degli ingenui lo sfruttereste 
tutto a vostro vantaggio, custodendo il segreto mol¬ 
to gelosamente - 

Tutti questi esempi sulla pubblicità valgono anche 
per i cavi ed i cavetti utilizzati negli impianti di al¬ 
ta fedeltà. 
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Fig.1 Prima di acqui¬ 
stare dei costosissimi 
cavetti per il vostro im¬ 
pianto Hi-Fi, leggete 
questo articolo in cui 
vengono spiegate le 
differenze tra i diversi 
cavetti schermati. 


Fig.2 Non tutti sanno che i cavetti 
coassiali per alta frequenza tipo 
RG.174 o RG.58 hanno una capacità 
parassita di soli 100 pF per metro, 
quindi su questi cavetti possono 
passare senza alcuna attenuazione 
tutte le frequenze acustiche. 
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ìgCAVETTO SCHERMATO 

Chi afferma o scrive che il cavetto speciale dal co¬ 
sto proibitivo migliora le prestazioni acustiche di 
un impianto Hi-Fi, sa di dire delle bugie, ma poi¬ 
ché queste bugie sono ben pagate e a dirle si fa 
poco fatica e si guadagna anche molto (fino a 
L.2.000.000 per pagina) perché non dirle? 

Se si riportasse la verità, cioè che questi cavetti 
servono solo per abbellire un impianto Hi-Fi e non 
per ridurre il rapporto rumore/segnale né per ren¬ 
dere il suono più caldo e pastoso migliorando co¬ 
sì la fedeltà del suono, il Costruttore non paghe¬ 
rebbe una sola lira ed in più toglierebbe a questa 
rivista tutte le sue pagine pubblicitarie, perché 
con queste motivazioni non venderebbe un solo ca¬ 
vetto. 

Se quindi una bugia fa guadagnare milioni e la 
verità non porta nelle tasche nemmeno una lira, 
è meglio dire bugie che verità. 

Noi, che non accettiamo pubblicità per non es¬ 
sere costretti a dire bugie, siamo immuni da que¬ 
sti ricatti e possiamo permetterci di dire la verità, 
anche se poi veniamo bersagliati da pungenti criti¬ 
che (anche queste pagate) che suscitano nel let¬ 
tore ancora più confusione di quella che ha già. 


Se il lettore iniziasse a ragionare si chiederebbe 
subito perché molte Industrie continuano a produr¬ 
re del comune cavo schermato se, come tutti 
scrivono, questo ha tanti difetti e non lo si può u- 
sare nelle apparecchiature Hi-Fi. 

Se si continua a produrlo, non può essere vero che 
ha tutti questi difetti, anche perché quasi tutte le 
apparecchiature vengono oggi progettate solo per 
audizioni Hi-Fi. 

Bisogna a questo punto distinguere tra funziona¬ 
lità e bellezza del prodotto. 

Se una persona acquista un vestito per protegger¬ 
si dal freddo, sceglierà il vestito che risponde me¬ 
glio a questa sua esigenza, senza guardare la fir¬ 
ma; se invece vuol dimostrare agli altri che “può 
spendere”, sceglierà un vestito disegnato da uno 
stilista di grido, ed anche se risulta molto più co¬ 
stoso, sa che lo proteggerà dal freddo esattamen¬ 
te come quello non firmato. 

i 

Lo stesso dicasi se prendiamo dei cavetti scher¬ 
mati firmati decisamente molto costosi e di quelli 
non firmati molto più economici. 

Quando sugli ingressi di questi diversi cavetti ap¬ 
plichiamo un segnale di BF, non importa se la lo- 



Fig.3 Collegando un cavetto schermato ad una sorgente (registratore - pick-up - CD ecc.), 
entreremo da questo lato con un segnale BF provvisto di una impedenza che nel dise¬ 
gno abbiamo siglato RI. Dal lato opposto il segnale giungerà subingresso del preampli¬ 
ficatore provvisto di una “impedenza” che abbiamo indicato con la sigla R2. 


SORGENTE 


@ 1 ® 


RI 

■wv 


CI 


R2 



PREAMPLIFICATORE 


Q O 0 Q Q 


Fig.4 il segnale di bassa frequenza vede l'impedenza d T uscita come se fosse collegata in 
serie al cavetto schermato. Il condensatore CI, che troviamo inserito dopo la resistenza 
RI, è la capacità parassita del cavo schermato. Se osservate questo schema scoprirete 
che risulta equivalente ad un filtro Passa/Basso di 1 ordine. 
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ro frequenza risulta di 105,6 H z o di 19.350 Hz, 

perché sull’estremità opposta preleveremo sempre 
queste due identiche frequenze. 

A voler essere pignoli esiste una differenza tra un 
cavo costoso ed uno economico, ma questa ri¬ 
guarda la capacità parassita che potrebbe influi¬ 
re sull’ampiezza delle sole frequenze dei super¬ 
acuti, e comunque soltanto nei casi in cui venis¬ 
sero usati dei cavetti lunghi più di 3 metri. 

Poiché all'atto pratico si utilizzano dei cavi che non 
superano mai i 0,5 metri, questa capacità non ri¬ 
sulta alla fine determinante. 

A differenza dei cavi bifilari utilizzati per collega¬ 
re l’uscita di uno stadio finale alle Casse Acusti¬ 
che (vedi rivista N.175/176), in cui il parametro de¬ 
terminante è l’induttanza, per i cavetti scherma¬ 
ti il parametro determinante è proprio la capacità. 

Per capirne il motivo dobbiamo parlare dell’impe¬ 
denza d’uscita (non di resistenza ohmica) delle 
sorgenti, non importa se quella di un CD, un Re¬ 
gistratore, un Equalizzatore, un Sintonizzatore 
eco., che verrà sempre collegata sull’ingresso di un 
Preamplificatore tramite un cavetto schermato 
più o meno lungo (vedi fig.3). 

L’impedenza caratteristica di queste sorgenti ha 
valori che da un minimo di 600 ohm possono rag¬ 
giungere un massimo di 2.000 ohm. 

Se colleghiamo questa impedenza d’uscita, che 
chiameremo RI, ad un cavetto schermato, otter¬ 
remo con la sua capacità parassita un circuito si¬ 
milare a quello visibile in fig.4, che corrisponde ad 
un filtro Passa/Basso di 1° ordine, il cui schema 
è riportato a pag. 302 del nostro Handhook. 

Se prendiamo tre spezzoni di diversi cavetti scher¬ 
mati della lunghezza di 1 metro e misuriamo la lo¬ 
ro capacità parassita, riscontreremo all’incirca 
questi valori: 

60 picofarad - sui cavetti speciali di costo astro¬ 
nomico così tanto pubblicizzati. 

100 picofarad - sui cavetti coassiali di alta fre¬ 
quenza tipo RG.174 del costo di lire 800 al metro. 

400 picofarad - sui comuni cavetti schermati del 

costo di lire 300 al metro. 


percavr è di rame argentato o dorato, perché gli 
elettroni non si accorgono di quale materiale è co¬ 
stituito il conduttore, ma rilevano solo la resi¬ 
stenza ohmica che potrebbe frenare il loro pas¬ 
saggio. 

Ammettiamo pure che un filo di rame comune ab¬ 
bia una resistenza ohmica di 0,5 ohm per metro. 
Anche in questo caso se calcoliamo la sua cadu¬ 
ta di tensione otteniamo, per le deboli correnti in 
gioco, una caduta di 0,00005 volt, che è un valo¬ 
re irrisorio soprattutto se pensate che l’impeden¬ 
za d’ingresso del Preamplificatore provoca sem¬ 
pre una caduta di tensione molto maggiore. 

Se non siete convinti di quanto affermiamo pren¬ 
dete 1 metro di cavo schermato e ad un capo col¬ 
legate una resistenza da 47.000 ohm (impedenza 
d’ingresso del preamplificatore) e sui capo oppo¬ 
sto applicate un segnale di BF. 

Ora controllate con un oscilloscopio come varia 
l’ampiezza del segnale collegando alla sua estre¬ 
mità una resistenza da 47.000 ohm. 

Noterete che l’ampiezza di riduce in egual misura 
sia con un cavo economico sia con uno super co¬ 
stoso. 

Ora vi dimostreremo come un normale cavetto 
coassiale per alta frequenza tipo RG.174, o an¬ 
che RG.58, dal costo irrisorio esplichi le stesse fun¬ 
zioni di un costosissimo cavo speciale per Hi-Fi e 
quindi come il comune cavetto schermato tanto 
disprezzato si possa tranquilJamente utilizzare nel¬ 
le apparecchiature Hi-Fi. 

Come vi abbiamo già accennato 1 metro di questi 
cavi presenta queste capacità parassite: 


cavo schermato comune.400 pF 

cavo coassiale RG.174.100 pF 

cavo speciale Hi-Fi.. 60 pF 


Anche se abbiamo delle notevoli differenze tra i 
valori di capacità parassita, andiamo a vedere 
all’atto pratico come queste influenzano un se¬ 
gnale Hi-Fi. 

Accanto alla figura del filtro Passa/Basso di 1° or¬ 
dine, riportata a pag. 302 del nostro Handbook, 
troverete anche la formula per calcolare il taglio 
di frequenza: 

Hertz = 159.000 : (RI kiloohm x CI nanoF) 

In questa formula: 

- RI è il valore espresso in kiloohm deH’impe- 


Non lasciatevi influenzare da questo dato e nem¬ 
meno se trovate scritto che il filo interno dei su- 
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denza d’uscita della sorgente, quindi se prendia¬ 
mo il massimo valore, che è di 2.000 ohm, una 
volta convertito otteniamo 2 kiioohm 

-CI è la capacità parassita del cavo espressa in 
nanofarad, quindi convertendo 400 - 100 - 60 pF 
otteniamo 0,4 - 0,1 - 0,06 nanofarad 

Ora controlliamo su quale frequenza questi tre ca¬ 
vetti iniziano ad attenuare un segnale di BF, pren¬ 
dendo come riferimento la lunghezza di 1 metro, 

CAVO SCHERMATO COMUNE {vedi fig.5) 

Sapendo che il comune cavo schermato ha una ca¬ 
pacità parassita di 0,4 nanofarad e che l'impe¬ 
denza d’uscita della sorgente ha un valore di 2 ki- 
loohm, otterremo una frequenza di taglio sui: 

159.000 : (2 x 0,4) = 198.750 Hz 

Questo significa che tutte le frequenze inferiori a 
198.500 Hz non subiranno nessuna attenuazione. 

Poiché la massima frequenza delle note acute che 
noi possiamo percepire si aggira sui 20.000 - 
22.000 Hz, potremo tranquillamente utilizzare que¬ 
sto cavo anche in Hi-Fi. 

Solo nel caso in cui la sorgente avesse un’impe¬ 
denza d’uscita di 50.000 ohm, pari a 50 kiioohm, 
ci dovremmo preoccupare, perché il comune ca¬ 
vetto schermato inizierebbe ad attenuare tutte le 
frequenze acute superiori a: 

159.000 : (50 x 0,4) = 7.950 Hz 

In pratica però non esiste nessuna sorgente con 
valori d’impedenza d'uscita così elevati, ma am¬ 
messo che ve ne sia qualcuna che possa arrivare 
sui 20 kiioohm, riusciremmo ugualmente ad a- 
scoltare senza nessuna attenuazione le frequen¬ 
ze dei super-acuti perché il cavetto schermato i- 
nizierebbe ad attenuare le sole frequenze supe¬ 
riori a : 

159.000 : (20 x 0,4) = 19.875 Hz 

CAVO COASSIALE RG.174 (vedi fig 6) 

Se prendiamo un cavetto coassiale per alta fre¬ 
quenza tipo RG.174 che ha una capacità paras¬ 
sita di 0,1 nanofarad e lo colleghiamo ad una sor¬ 
gente che ha un’impedenza d’uscita di 2 kiioohm 
otterremo una frequenza di taglio sui : 

159.000 : (2 x 0,1) = 795.000 Hz 



Fig.5 Un cavo schermato lungo 1 metro che 
ha una capacità parassita di 400 pF attenua 
di soli 3 dB tutte le frequenze superiori a 
198 kHz. 



Fig.6 Un cavo coassiale RG.174 lungo 1 me¬ 
tro che ha una capacità parassita di 100 pF 
attenua di 3 dB le sole frequenze superiori 
a 790 kHz. 



Fig.7 Anche se un super-cavo attenua di 3 
dB tutte le frequenze superiori a 1 MHz, non 
dobbiamo dimenticare che la max frequen¬ 
za audio non supera mai i 22 kHz. 
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cioè non otterremo nessuna attenuazione su tut¬ 
te le frequenze acute, perché, come abbiamo già 
accennato, non superano i 20.000 - 22.000 Hz. 


Usando il cavetto coassiale tipo RG.174 non do¬ 
vremmo preoccuparci nemmeno se la sorgente a- 
vesse un’impedenza d’uscita di 50 kiloohm, per¬ 
ché questo inizierebbe ad attenuare le sole fre¬ 
quenze superiori a: 


159.000 : (50 x 0,10) = 31.800 Hz 


che si trovano al di fuori della gamma acustica dei 
super-acuti, che si ferma sui 20.000 Hz. 



Se prendiamo un cavetto speciale per Hi-Fi, che 
come sappiamo ha una capacità parassita di 0,06 
nanofarad, e lo colleghiamo ad una sorgente che 
ha un’impedenza d’uscita di 2 kiloohm otterremo 
una frequenza di taglio sui : 


159.000 : (2 x 0,06) = 1.325.000 Hz 


Avere un cavo che riesce a far passare frequenze 
sull’ordine degli 1,3 Megahertz serve a ben poco 
quando si sa che la massima frequenza che deve 
passare su questo cavo non supererà mai i 20.000 
- 22.000 Hz. 













Noi abbiamo calcolato la frequenza di taglio su 
cavi della lunghezza di 1 metro, ma in pratica tut¬ 
ti sanno che per collegare una sorgente all’in¬ 
gresso di un preamplificatore si usano spezzoni 
di cavo che non superano mai i 0,5 metri. 
Riducendo la lunghezza del cavo si riduce anche 
la sua capacita parassita, pertanto se con 1 me¬ 
tro di cavo comune avevamo 0,4 nanofarad, con 
una lunghezza di mezzo metro avremo soltanto 
0,2 nanofarad. 

Come voi stessi potrete calcolare, tutte le frequen¬ 
ze dei super-acuti passeranno attraverso questo 
spezzone senza subire nessuna attenuazione. 



Le impedenze d’uscita di un CD, di un DAT, di un 
Registratore o di un Equalizzatore hanno valori 
compresi tra i 1.500 ohm e i 2.000 ohm; le testine 
magnetiche dei giradischi hanno delle impedenze 
d’uscita comprese tra i 600 ohm e 1,000 ohm. 
Con valori d'impedenza così bassi si possono u- 
sare per i collegamenti dei comuni cavetti scher¬ 
mati, sebbene questi abbiano una capacità pa¬ 
rassita di 400 - 500 pF per metro. 


L impedenza d’uscita della sorgente viene sem¬ 
pre collegata ad un’altra impedenza che è quella 
d’ingresso del Preamplificatore o dello Stadio fi¬ 
nale di potenza, che normalmente ha dei valori 
molto elevati compresi tra 47.000 - 60.000 ohm. 

Molti scrivono che occorre adattare queste due im¬ 
pedenze perché ritengono che un segnale di bas¬ 
sa frequenza audio si comporti allo stesso modo 
di un segnale di alta frequenza, ma non fornisco¬ 
no comunque alcuna soluzione, per cui chi legge 
non sa come risolvere questo problema che all’at¬ 
to pratico non esiste. 

Proprio su questo argomento dobbiamo rispon¬ 
dere in consulenza non a una ma a centinaia di 
lettere e tra queste abbiamo scelto le più signifi¬ 
cative: 

“Ho acquistato un CD che ha un’impedenza d’u¬ 
scita di2.000 ohm e non so come coliegarlo sull'in¬ 
gresso del mio preamplificatore che presenta 
un 'impedenza d’ingresso di 50.000 ohm. Che cir¬ 
cuito devo interporre tra i due apparecchi per a- 
dattare queste due diverse impedenze ?" 

“Dispongo di un preampificatore Hi-Fi che ha una 
impedenza d’uscita di $00 ohm e vorrei coliegarlo 
sull’ingresso dei vostro finale a valvole che ha 
un'impedenza d’ingresso di 1 megaohm. Quale 
rischio corro?" 

“Su una rivista Hi-Fi ho letto che se non si adatta 
in modo perfetto l’impedenza d’uscita di un pream¬ 
plificatore con l’impedenza d’ingresso di un finale 
si può ottenere un attenuazione su certe gamme 
di frequenze. E’ vero?" 

A tutte queste domande abbiamo risposto che 
quando l'impedenza del preamplificatore è mag¬ 
giore dell’impedenza dalla sorgente si possono 
collegare tra loro senza problemi, e contrariamen¬ 
te a quanto si dice, non si ha nessuna attenua¬ 
zione né sulle frequenze dei bassi né su quelle de¬ 
gli acuti. 

Una sorgente che presenta un’impedenza d’u¬ 
scita di 600 - 1.000 - 2.000 - 3.000 ohm può es¬ 
sere direttamente collegata sull’ingresso di un 
Preamplificatore o di uno Stadio finale che ab¬ 
bia un’impedenza d’ingresso di 20.000 - 40.000 
- 50.000 - 100.000 ohm ed anche di 1 megaohm. 

Non è conveniente, anche se si potrebbe fare, col¬ 
legare una sorgente che abbia una elevata im¬ 
pedenza d’uscita sull’ingresso di un Preamplifi¬ 
catore o di uno Stadio finale che abbia un’impe¬ 
denza minore. 
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Quindi se la nostra sorgente avesse un’impeden¬ 
za d’uscita di 10.000 ohm non sarebbe consiglia¬ 
bile collegarla sull’ingresso di uno stadio con un’im¬ 
pedenza d’ingresso minore di 10.000 ohm, vale 
a dire di 5.000 - 2.000 - 600 ohm, perché atte¬ 
nueremmo di molto l'ampiezza del segnale. 

Per capirne il perché vi portiamo un semplice e- 
sempio idraulico che meglio di una “formula ma¬ 
tematica’’ potrà rendervi l’idea. 


Al contrario se il tubo della sorgente avesse un 
diametro di 40 cm ed il tubo verticale di soli 5 cm 
(vedi fig.10) ne raccoglieremmo solo una minima 
quantità. 

Detto questo possiamo anche calcolare quanta “ac¬ 
qua”, cioè quanti volt vanno dispersi, utilizzando la 
formula: 

volt su R2 = [Vcc : (R1+R2)] x R2 


Se abbiamo un tubo sorgente del diametro di 5 
cm e cerchiamo di raccogliere l’acqua che fuorie¬ 
sce con un tubo dello stesso diametro posto in ver¬ 
ticale (vedi fig.8), difficilmente riusciremo a cen¬ 
trare il suo foro e ne perderemo buona parte. 

Se il tubo che deve raccogliere l’acqua avesse un 
diametro di 40 cm, cioè maggiore del diametro 
del tubo che ha la sorgente (vedi fig.9), ne perde¬ 
remmo solo qualche goccia. 


R2 = valore in kiloohm dell’impedenza d’ingresso 
del preamplificatore o dello stadio finale che rice¬ 
ve la tensione dalla sorgente 

RI - valore in kiloohm dell’impedenza d’uscita del¬ 
la sorgente 

Vcc = valore della tensione fornita dalla sorgen¬ 
te, cioè l’ampiezza del segnale che possiamo e- 
sprimere sia in volt sia in millivolt 


SORGENTE 



Fig.S Se l’impedenza della sorgente 
è identica a quella del preamplifica¬ 
tore, il solo inconveniente che otter¬ 
remo è quello di far giungere sull'in¬ 
gresso del preamplificatore un se¬ 
gnale d’ampiezza dimezzata. 


180 Hit 

mV. 


2 Kohm 1 RI 


2 Kohm 



|» 90 

w mV. 



Fig.9 Se l’impedenza d’ingresso del 
preamplificatore risulta maggiore ri¬ 
spetto a quella della sorgente, tutte 
le frequenze della gamma acusti¬ 
ca giungeranno sull’ingresso del 
preamplificatore poco attenuate. 
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111 +- 1 
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SORGENTE 



Fig.10 Se l’impedenza deila sorgen¬ 
te risulta maggiore rispetto a quella 
d’ingresso del preamplificatore o 
deU’amplificatore, l’ampiezza del se¬ 
gnale giungerà molto attenuata. 
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Fig.11 La calza esterna di un cavetto schermato rappresenta per il 
segnale BF il “secondo” filo. Per capire ciò possiamo paragonare 
la “sorgente” ad una pila e la lampadina al transistor presente nel 
preamplificatore. Nel filo interno del cavetto scorrerà la tensione 
positiva e nei cavo esterno la tensione negativa. 


_ 


Fig.12 Per il motivo sopra ac¬ 
cennato tutti i cavi schermati 
devono partire dalla sorgente 
e giungere sull’ingresso del 
transistor tenendo la calza di 
schermo isolata dal metallo 
del mobile. 



ESEMPIO: Abbiamo una sorgente con un’impe¬ 
denza d’uscita di 2 kiloohm che genera un se¬ 
gnale di BF di 180 millivolt e vorremmo collegar¬ 
la suN’ingresso di un preamplificatore con un’im¬ 
pedenza d’ingresso di 2 kiloohm, cioè identica a 
quella della sorgente. 

Che ampiezza di segnale giungerà sull’ingresso del 
preamplificatore? 


ESEMPIO: Abbiamo una sorgente con un’impe¬ 
denza d’uscita dì 2 kiloohm che genera un se¬ 
gnale BF di circa 180 millivolt e vorremmo colle- 
garla sull'ingresso di un preamplificatore con 
un’impedenza d’ingresso dì 47 kiloohm, cioè mol¬ 
to più elevata rispetto al valore della sorgente. 
Che ampiezza di segnale giungerà sull’ingresso del 
preamplificatore? 


Soluzione in fig.8 


[180 : (2+2)] x 2 = 90 millivolt 

Da questo calcolo possiamo constatare che quan¬ 
do il valore deilimpedenza d’uscita è identico a 
quello deilimpedenza d’ingresso, l’ampiezza del 
segnale si dimezza. 

Di questo non dovremo preoccuparci, perché a- 
vremo solo l’inconveniente che la totale gamma 
delle frequenze audio da 20 Hz fino a 20.000 Hz 
giungerà sull’ingresso del preamplificatore con un 
segnale d’ampiezza di soli 90 millivolt, anziché i 
180 millivolt forniti dalla sorgente. 

Agendo sul potenziometro del volume potremo 
compensare questa perdita. 


Soluzione in fig.9 

[180 : (2 + 47)] x 47 = 172,65 millivolt 

Come possiamo notare, il segnale che entra sull’in¬ 
gresso del preamplificatore risulterà leggermente 
attenuato, ma anche di questo non dovremo 
preoccuparci perché abbiamo sempre a disposi¬ 
zione un potenziometro del volume che potrà cor¬ 
reggere questa irrisoria attenuazione. 

A questo punto per dimostrarvi che servono a po¬ 
co i fili dorati con bassissima resistenza ohmica, 
utilizziamo un cavetto schermato che abbia un filo 
di rame con una resistenza di 6 ohm x metro cor- 
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Fig.13 Come avrete notato, tutte le prese BF sono 
sempre fissate sopra un supporto plastico per po¬ 
terle tenere isolate dal metallo del mobile. 


ISOLANTE 


Fig.14 Dopo aver fissato questo supporto pla¬ 
stico sul mobile metallico, dovremo collegare 
la calza di schermo solo sulla “massa” della 
presa BF (vedi fig.13) in modo da tenerla iso¬ 
lata dal mobile. 



% 

METALLO MOBILE 



ERRATO 


METALLO MOBILE 


Fig.15 Se fisseremo le prese BF sul mobile me¬ 
tallico, collegheremo l’estremità della calza 
metallica al metallo del mobile ed in queste 
condizioni potremo captare del ronzio. 




Fig.16 Se, pur tenendo isolata dal mobile l’estre¬ 
mità della calza, udremo un leggero ronzio, lo po¬ 
tremo eliminare collegando tra l’estremità del ca¬ 
vetto ed il metallo del mobile un condensatore da 
1.000 pF. 



rispondenti a 0,006 kiloohm (la resistenza ohmica 
del più scadente filo schermato si aggira sui 0,5 
ohm x metro) e controlliamo con la stessa formu¬ 
la che tensione giungerà sull’ingresso del pream¬ 
plificatore: 

[180 : (2+47+0,006)] x 47 = 172,63 m illi volt 


Chi, soffermandosi su questi 0,02 volt, scrive tan¬ 
te pagine per dimostrare che è meglio utilizzare un 
cavetto con una bassissima resistenza ohmica 
perché il segnale subisce una minor attenuazione, 
è senz’altro parente di quella signora conosciuta al 
mare, che, prima di pesarsi, si toglieva dal dito l’a¬ 
nello perché gli sfalsava il peso. 


Come potete vedere suH’ampiezza del segnale sì 
ha una differenza irrisoria di 0,02 millivoit tra un 
cavetto schermato con resistenza nulla ed uno 
che abbia 6 ohm. 


ESEMPIO: Abbiamo una sorgente con un’impe¬ 
denza d’uscita di 10 kiloohm che genera un se¬ 
gnale BF di circa 180 millivoit e vorremmo colle- 
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Fig.17 Spesso il ronzio può essere cau¬ 
sato se i due cavetti utilizzati per lo ste¬ 
reo vengono fatti passare sui due lati del 
trasformatore dì alimentazione. 

Quando sugli ingressi collegheremo la 
sorgente creeremo con la calza di scher¬ 
mo una “spira" captatrice. 


Fig.18 Se faremo passare entrambi i ca¬ 
vetti del segnale da un solo lato del tra¬ 
sformatore di alimentazione, non avre¬ 
mo più quella “spira" visibile in fig.17, 
che per via induttiva riusciva a captare 
il flusso irradiato dagli avvolgimenti pre¬ 
senti nel trasformatore. 


garla sull’ingresso di un preamplificatore con 
un'impedenza d’ingresso di 1 kiloohm. 

Vorremmo sapere di quanto verrà attenuato iin am¬ 
piezza questo segnale. 

[180 : (10+1)3 * 1 = 16,36 millivolt 

Come potete vedere infig.10, quando il valore d’im¬ 
pedenza delia sorgente è maggiore rispetto a 
quello dell’ingresso del preamplificatore si riduce 
l’ampiezza della tensione, ma non la banda pas¬ 
sante. 

Ciò che altera la banda passante è solo la capa¬ 
cità parassita del cavetto, ma come vi abbiamo 
già dimostrato, anche il cavetto schermato che pre¬ 
senta una capacità parassita di 400 pF x metro 
non toglierà al nostro udito nessun super-acuto. 

^ : il 

Molti pensano che il filo posto aH’interno del ca¬ 
vetto serva per trasferire il segnale di BF e che la 
calza esterna sia un semplice schermo per im¬ 
pedire ai disturbi di “entrare” nel filo in cui scorre il 
segnale. 

In pratica il segnale scorre sia sul filo interno sia 
sullo schermo e per dimostrarvelo portiamo l’e¬ 
sempio di una pila che alimenta una lampadina 
(vedi fig.11). 

Non tutti sanno che la calza di schermo si deve 



collegare a massa da una sola estremità e preci¬ 
samente sulla pista di massa del circuito stampa¬ 
to ed il più vicino possibile al transistor preampli¬ 
ficatore e non sulla massa metallica del mobile. 
Se colleghiamo un’estremità a massa sul circuito 
stampato e l’opposta estremità sulla massa me¬ 
tallica del mobile (vedi fìg.15) creeremo una spira 
che può captare dei ronzìi. 

Questi segnali spuri vengono trasferiti dalla calza 
di schermo esterna al filo interno per via indutti¬ 
va o capacitiva ed il transistor li amplifica. 

Per evitare che si verifichi questo inconveniente 
non dovremo mai fissare la presa d’ingresso sul 
metallo del mobile, ma tenerla isolata, poi fissa¬ 
re la calza metallica a massa sul solo circuito stam¬ 
pato e vicinissimo al terminale del filo interno (ve¬ 
di fig.14). 

Se abbiamo un ingresso stereo dovremo anche e- 
vitare che i due cavetti schermati passino sui due 
lati del trasformatore di alimentazione (vedi fig.17) 
perché anche così creeremmo una spira captatri¬ 
ce di ronzio. 

Facendo passare entrambi i cavetti schermati da 
un solo lato non riusciranno a captare nessun ron¬ 
zio (vedi fig.18). 

A volte per eliminare il ronzio potrebbe risultare suf¬ 
ficiente collegare tra il punto di massa del circui¬ 
to stampato, in cui risulta collegata la calza di scher¬ 
mo, e la massa del mobile in ferro un piccolo con¬ 
densatore ceramico da 1.000 picofarad, come vi¬ 
sibile in fig.16. 
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Quando si scrivono programmi per qualsiasi mi¬ 
croprocessore anche i più esperti possono com¬ 
mettere degli errori di sintassi oppure logici. 

I primi, cioè quelli di sintassi, vengono già rilevati 
in fase di compilazione, perciò è abbastanza faci¬ 
le scoprirli e correggerli; i secondi, cioè quelli logi¬ 
ci, possono essere scoperti solo se si dispone di 
un emulatore real-time. 

Se non si possiede un emulatore il solo sistema 
per verificare che il programma risulti corretto è 
quello di trasferirlo in un micro ST6 riprogramma¬ 
bile, cioè provvisto di una finestra. 

Se, dopo averlo collocato nel circuito che dovrà ge¬ 
stire, si verifica che non funziona, bisogna ricon¬ 
trollare il programma istruzione per istruzione, 
correggere gli errori commessi, sempre che si rie¬ 
sca a trovarli, ricompilare il programma con i'as- 
sembler, cancellare l’ST6, ed infine riprogram¬ 
marlo e “testarlo” nuovamente, perché non è det- 


cucina e quella della camera da letto e se non in¬ 
dichiamo nel programma quale porta deve essere 
aperta, si aprirà una porta qualsiasi e non quella 
d’ingresso come noi volevamo. 

Un emulatore ci offre parecchi vantaggi. 

Prima di tutto quello di non dover più acquistare un 
certo numero di ST6 riprogrammabili e, poiché il 
loro prezzo è salito alle stelle, si risparmierà una 
cifra considerevole. 

Inoltre potendo controllare prima il programma, non 
si perderà del tempo per programmarli, cancellarli 
e riprogrammarli. 

Infatti dopo aver eseguito un test completo sul vo¬ 
stro programma, se non rileverete delle anomalie 
potrete tranquillamente trasferirlo su un ST6 non 
riprogrammabile perché, avendolo già testato, 

avrete la matematica certezza che funzionerà. 

— ;* *■ * ■ # 



to che non vi siano altri errori che potrebbero es¬ 
sere sfuggiti ad un primo controllo. 

Non è inoltre da escludere che nonostante la buo¬ 
na volontà non si riesca a capire in quale istruzio¬ 
ne è presente l’errore e per scoprirlo ci potrebbe 
volere molto tempo e pazienza. 

Con un emulatore risulta molto più facile ed anche 
meno costoso programmare qualsiasi ST6, perché 
si può controllare passo per passo ogni istruzio¬ 
ne mentre viene eseguita. In questo modo è pos¬ 
sibile capire dove e perché si è generato l'errore. 

Ad esempio, potremmo aver scritto un programma 
che ad un tempo prefissato deve accendere una 
lampadina, e solo dopo aver programmato l’ST6 ci 
accorgiamo che questo tempo risulta dimezzato o 
raddoppiato perché non abbiamo tenuto conto 
della frequenza del quarzo oppure abbiamo fatto 
una somma anziché una moltiplicazione. 

Oppure potremmo aver scritto un programma per 
svolgere una semplice funzione, ad esempio: 

- se suona il campanello 

- vai ad aprire la porta 

ma se non abbiamo tenuto presente che in casa ci 
sono diverse porte, quella d’ingresso, quella della 


Per questi motivi i softwaristi e gli hobbisti sono al¬ 
la ricerca di un emulatore corredato di software 
che risulti facile da usare, molto economico e che 
permetta un’emulazione completa ed in tempo rea¬ 
le di un micro ST6. 

Per risolvere questo problema abbiamo acquistato 
tutti gli emulatori per ST6 e relativo software che 
siamo riusciti a reperire sul mercato, poi ad uno ad 
uno li abbiamo testati inserendo apposta nei no¬ 
stri programmi degli errori con diversi livelli di dif¬ 
ficoltà per verificare con quale grado di facilità ci 
consentivano di individuarli. 

Tra tutti quelli provati ne abbiamo trovato uno che, 
a nostro avviso, è molto valido ed evoluto sia co¬ 
me hardware sia come software. 

Si tratta di quello delia SOFTEC di Azzano Deci¬ 
mo, in provincia di Pordenone. 

Il suo software è inoltre perfettamente compatibile 
con il sistema operativo Windows 3.1 e precedenti 
ed anche con il più recente Windows.95, laddove 
molti altri software presentano invece dei problemi. 
Nota: il pacchetto non funziona sotto DOS. 

Utilizzando il software è possibile risolvere l’80% 
dei problemi relativi alla programmazione. 

Noi vi spiegheremo come deve essere usato per 
controllare passo per passo ogni istruzione e per 
scoprire tutti gli errori logici che potreste aver com¬ 
messo nello scrivere un programma. 
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Con il software “emulatore” della SOFTÈC riuscirete a programmare 
senza difficoltà tutti i micro della serie ST6210/15/20/25 perché se com¬ 
metterete qualche “errore” potrete “rintracciarlo” e correggerlo. Questo 
software funziona sotto Windows 3.1 e sotto Windows 95. 
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Fig.1 Per installare il DSE inserite il nome. 


Fig.2 Messaggio di fine installazione, 


Anche se supponiamo che tutti sappiano già come 
trasferire un programma da un floppy sull'Hard-Di- 
sk, riteniamo ugualmente utile ricordare queste po¬ 
che istruzioni. 



Se nel vostro computer avete installato Windows 
3.1 o una versione precedente, dopo aver inserito 
il dischetto del software DSE622 nel suo Drive en¬ 
trate in Program Manager, poi portate il cursore in 
alto a sinistra sulla scritta File e cliccate, quindi an¬ 
date sulla scritta Esegui, cliccate nuovamente e 
quando appare la finestra di dialogo digitate: 

A:\setup poi cliccate su OK 


In questo modo il software DSE622 verrà trasferi¬ 
to dal floppy nell’Hard-Disk, 

Quando appare la finestra Name and Company 
(vedi fig.1) inserite il vostro nome poi cliccate sulla 
scritta Continue per completare l'installazione. 

A 
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Ad installazione avvenuta apparirà la finestra di 
fig.2: qui cliccate sulla scritta OK ed apparirà la fi¬ 
nestra di fig.3. 


Selezionate il comando copia e vedrete apparire 
la finestra di dialogo di fig.8, in cui dovete specifi¬ 
care dove volete copiare il file atest.asm. 



Fig.3 Finestra del Reai Time Emulator. 


Portate il cursore in alto a sinistra nel quadrettino 
con il segno - e cliccate per far apparire la finestra 
di fig.4. 

Ora portate il cursore sulla scritta Chiudi e clicca¬ 
te in modo che compaia la finestra del: 

Program Manager di Windows 3.1 



A questo punto andate con il cursore sul simbolo 
di File Manager (vedi fig.5) e cliccate, quindi an¬ 
date sul simbolo dell'unità floppy disk A (riporta¬ 
to in alto sulla sinistra) e cliccate nuovamente. 
Appariranno così sulla destra del video queste tre 
scritte (vedi fig.6): 

atest.asm 

btest.asm 

setup.exe 

Ora dovete trasferire neNHard-Disk i due soli files 
atest.asm e btest.asm, perciò selezionate con il 
cursore la scritta atest.asm, andate sulla scritta Fi¬ 
le posta in alto sulla sinistra e cliccate in modo che 
appaia la finestra di fig.7. 



Fig.5 Icona di File Manager in Windows. 


Portate il cursore sulla finestra in basso e scrivete: 

C:\ST6 

poi andate sulla scritta OK e cliccate. 

Tornerete così alla finestra di fig.6. 

Nota: vi abbiamo fatto copiare nella directory ST6 
questo file, perché tutti i precedenti programmi in¬ 
seriti nel dischetto DF.1170, contenenti il softwa¬ 
re di sviluppo dell’ST6 della SGS-Thomson, pre¬ 
vedevano l'installazione in questa directory. 

Ripetendo i passaggi appena descritti dovete ora 
copiare nella directory ST6 anche il file btest.asm. 

Al contrario non dovete assolutamente copiare il 
terzo file setup.exe, perché questo programma è 
già stato installato. 

Per uscire da File Manager cliccate in alto a sini¬ 
stra su File e selezionate la scritta Esci. 



Fig.6 Contenuto del dischetto A. 



Fig.7 Cliccate sulla scritta COPIA. 



Fig.8 Copiate il file ATEST.ASM in C:\ST6. 
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sotto WINDOWS 95 



Se nel vostro computer avete installato Windows 
95, dopo aver inserito il dischetto con il software 
DSE622 nel suo Drive, cliccate sulla scritta Avvio 
posta in basso, quindi andate sulla scritta Esegui 
e cliccate nuovamente. 

Quando appare la finestra di dialogo dovete digi¬ 
tare: 


A:\setup poi cliccate su OK 

Il software DSE622 verrà direttamente installato dal 
floppy nell’Hard-Disk. 

Quando appare la finestra Name and Company 
(vedi fig.9) inserite il vostro nome, quindi andate 
sulla scritta Continue e cliccate. 


Quando appare la finestra visibile in fig.11, porta¬ 
te il cursore in alto a destra suH’icona con il dise¬ 
gno X e cliccate per tornare nella finestra princi¬ 
pale di Windows 95 (vedi fig.12). 



Fig.11 Per tornare alla finestra principale di 


Windows 95 cliccate sul simbolo X. 


Ad installazione avvenuta apparirà la finestra di 
fig.10: ora andate sulla scritta OK e cliccate. 




Fig.12 Dalla finestra principale di Windows 
95 cliccate su Avvio. 




Ora cliccando sulla scritta Avvio posta in basso at¬ 
tiverete un sottomenu nel quale dovrete selezio¬ 
nare la scritta Programmi e poi Gestione risorse. 
Dopo aver selezionato anche questa scritta appa¬ 
rirà la finestra di dialogo di fig.13. 



Cliccate sulla freccia che appare nella piccola fi¬ 
nestra in alto al cui interno è scritto C: per veder 


109 























































































































































apparire un’altra piccola finestra nella quale dove¬ 
te selezionare la scritta: 

Floppy da 3.5 pollici A: 

Dopo aver cliccato {vedi fig.14), apparirà sulla de¬ 
stra il contenuto del dischetto floppy, cioè i tre fi- 
les: 

Atest.asm 

Btest.asm 

Setup.exe 

A questo punto dovete trasferire nell’Hard-Disk so¬ 
lo i files Atest.asm e Btest.asm. 

Per prima cosa selezionate il file Atest.asm, poi 
andate sull’icona Copia (vedi fig. 15) e cliccate. 



Floppy da i b pollici [A:J 


Tutto tè cateto 

-— 


Gestione risorse A:\ 

mm 


+ _I ÀU Oleari 

_j Audtoìtfin 

,_J FHnw 
*■ Cijlogv 


5 KB ASM Fife 
asm fì* 

354 K li Appfcaaione 


Fig.14 Contenuto del dischetto A. 
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Fig.15 Andate su COPIA e cliccate. 
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Acwrejatl 

Audio^iffc 
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3 KB 


ASM 


File 




jv. 


Ktl 


ut 


Poiché questo file deve essere copiato nella di¬ 
rectory ST6, nella finestra a sinistra (vedi fig. 16) 
cercate con il mouse la scritta ST6, quindi fermate 
il cursore su questa riga e cliccate. 

Per il momento avete selezionato la directory, ma 
il file non è ancora stato trasferito. 

Per trasferirlo andate sull'icona incoila (vedi fig. 17) 
e cliccate. 

Ripetete la procedura visibile in fig.14 per copiare 
anche il secondo file Btest.asm. 

Nota: non copiate il file setup.exe perché già in¬ 
stallato. 

Per uscire da questa finestra andate in alto a sini¬ 
stra su File, poi portate il cursore su Chiudi oppu¬ 
re pigiate i tasti ALT+F4. 
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Fig.16 Selezionate la directory ST6. 


Fig.17 Copiate il file con l’icona INCOLLA. 
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I programmi che vi abbiamo fatto copiare nella di¬ 
rectory ST6 ci sono serviti per nostri test di simu¬ 
lazione e ve li proponiamo in modo che possiate im¬ 
parare ad usare questo software di simulazione. 

II programma ATEST è stato concepito in modo da 
usare i quattro piedini PAO - PAI - PA2 - PA3 di 
porta A come ingressi ed i piedini PBO - PB1 - 
PB2 - PB3 di porta B come uscite. 

Applicando su uno di questi quattro ingressi un li¬ 
vello logico 1, tramite un interruttore o un micro- 
switch ecc., vorremmo che apparisse sulla corri¬ 
spondente uscita un livello logico 1 da utilizza¬ 
re per accendere un diodo led oppure per pola¬ 
rizzare la Base di un transistor o per eccitare un 
relè o una sirena. 


Il programma BTEST differisce dal precedente so¬ 
lo perché vi abbiamo inserito alcuni errori, che ci 
permettono di mostrarvi come il software vi aiuti 
ad individuarli. 



Come abbiamo già accennato, anche senza la 
scheda emulatrice, che la SOFTEC è in grado di 
fornire ad un prezzo molto competitivo, questo 
software permette di controllare in modo traspa¬ 
rente tutte le istruzioni di qualsiasi programma, aiu¬ 
tando così nel loro lavoro tutti i programmatori ed 
in particolar modo quelli che da poco hanno inizia¬ 
to a programmare. 

Quando si lancia il programma DSE622, il softwa¬ 
re testa se sull’uscita della porta COM2 è collega¬ 
ta la scheda emulatrice della SOFTEC. 
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Ovviamente se non la trova segnala “ERRORE” 
(vedi fig.18), ma di questo non dovete assoluta- 
mente preoccuparvi. 

Infatti dei tre tasti selezionabili in questa finestra, 

Retry - Demo - Parameters, basterà cliccare sul 

tasto Demo per iniziare a testare il programma. 

" . " B ‘ # | 



Fig.18 Se non avete la scheda dà errore. 


Prima di proseguire riportiamo il significato di al¬ 
cune parole che sono spesso richiamate nell'arti¬ 
colo. 

cliccare - definiamo così l’azione che si effettua 
premendo il tasto del Mouse sulla scritta o icona 
indicata. 

Project - chiamiamo con questa parola tutti i fìles 
con estensione .PRJ che, oltre le caratteristiche del 
programma, contengono le specifiche definite con 
il software simulatore per testare il programma 
stesso. 

source/file - chiamiamo con questa parola tutti i 
programmi già assemblati riconoscibili dall’esten¬ 
sione .HEX. 


Se cliccate sul tasto Parameters apparirà la fine¬ 
stra di fig. 19, che, se un domani l’acquisterete, vi 
permette di indicare al computer su quale porta se¬ 
riale avete collegato la scheda emulatrice. 


simulazione - chiamiamo con questa parola l’ese¬ 
cuzione dei test dei programmi con l’ausilio del 
software DS622, senza l’utilizzo dell’Hardware 
dell’emulatore. 


Quando sarete in questa finestra vi consigliamo di 
cambiare la velocità di esecuzione (Baud Rate), 
e, potendo scegliere tra 9.600 - 19.200 - 28.800 - 
57.600 - 115.200 Baud, vi suggeriamo di sceglie¬ 
re la massima velocità, cioè 115.200 Baud. 
Digitate perciò questo numero poi cliccate sulla 
scritta OK. 



• 


COM2 


'il »iìtt Vicini, 
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Fig.19 Scegliete la COM e i Baud Rate. 


Serial commurucalinn 


Quando appare la finestra principale del software 
di simulazione (vedi fig.20) si possono già inizia¬ 
re a testare tutti i programmi. 





Fig.20 Finestra principale della SOFTEC. 


variabili - chiamiamo con questa parola le defini¬ 
zioni degli indirizzi di memoria Data Space. 



Quando sul monitor appare la finestra con i menu 
(vedi fig.20), per creare la libreria cliccate sulla 
scritta Configure e vedrete apparire la piccola fi¬ 
nestra visibile in fig.21. 
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- Cliccate sulla riga Tools per far apparire la fine¬ 
stra di dialogo visibile in fig.22. 
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Fig.21 Finestra per creare la libreria, 
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Fig.22 Finestra di dialogo TOOLS. 
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- Cliccate sulla scritta Add per far apparire la fine¬ 
stra dì dialogo di fig.23. 


Definite tutte le specifiche richieste, tornate al me¬ 
nu principale {vedi fig.20) cliccando su OK. 
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Fig.23 Finestra dialogo ADD TOOL. 


In questo modo vi abbiamo fatto inserire nella li¬ 
breria il programma ST6\ST6.EXE, che già da tem¬ 
po vi abbiamo fornito. Con questo programma po¬ 
trete assemblare, scrivere, correggere, ricercare un 
programma, come vi abbiamo spiegato nelle lezio¬ 
ni precedenti (vedi riviste N.172/173 - 174 - 
175/176). 



- Nel riquadro a destra cliccate sulla riga C:\ e, sem¬ 
pre in questo riquadro, ricercate la directory ST6, 
quindi andate con il cursore su questa riga e cltc- 
cate. 

- Nel riquadro a sinistra cercate il programma 
ST6.EXE (vedi fig.24) e selezionatelo, poi uscite 
cliccando su OK. 

In questo modo nel riquadro Command Line (ve¬ 
di fig.25) apparirà: C:\ST6\ST6.EXE 

- Nella riga Menu Tìtle dovete digitare: ST6 


Quando sul monitor appare la finestra con i menu 
(vedi fig.20) selezionate la riga Tools. 

Nella piccola finestra che appare (vedi fig.26) clic¬ 
cate sulla scritta ST6 e così apparirà la finestra dei 
programmi di sviluppo deirST6, visibile in fig.27. 

Per aprire la finestra dei files pigiate il tasto F3 op¬ 
pure andate sulla scritta OPEN e cliccate (vedi 
fig.28). 

Ora cercate il programma: 

atest.asm 


- Nella terza riga, Arguments (vedi fig.25), dovete 
digitare: $2 
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Fig.25 Digitate nelle righe quanto appare. 


e quando l’avete trovato cliccate sulla scritta, poi 
andate su OPEN e cliccate nuovamente. 
Appariranno così sul monitor tutte le istruzioni di 
questo programma (vedi fig.29). 

A questo punto portate il cursore sulla scritta ST6 
(prima riga in alto) e cliccate. 

Sotto questa scritta si aprirà una finestra (vedi 
fig.30) con il cursore già posizionato sulla parola 
Assembla quindi cliccate. 

Durante la compilazione in assembler verranno 
creati questi files; 

ATEST.HEX 

ATEST.SYM 

ATEST.DSD 

Per chi ancora non conoscesse il significato di que¬ 
ste estensioni, lo accenniamo qui brevemente: 

.HEX - programma eseguibile in formato Intel-Hex. 

.SYM - file contenente le definizioni delle etichet¬ 
te di salto ed il relativo indirizzo di memoria Pro¬ 
gram Space 

.DSD - file contenente le definizioni delle variabi¬ 
li, le loro caratteristiche ed il relativo indirizzo di me¬ 
moria Data Space. 
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Fig.27 Finestra di sviluppo per micro ST6. 


Fig.28 Aprite un programma pigiando F3. 
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Fig.26 Cliccate sul sottomenu ST6 di Tools. 


Fig.3G Cliccate sul sottomenu Assembla. 
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Fig.29 Vedrete sul monitor le istruzioni. 


Completata la compilazione potete premere un 
qualsiasi tasto per rientrare neil’Editor del!’ST6, e 
quando apparirà la finestra di fig.29 cliccate sulla 
scritta ALT-F3 oppure premete i tasti ALT+F3. 
Apparirà un'altra finestra (vedi fig.27) in cui dovre¬ 
te digitare Alt X per uscire dal programma ST6 e 
rientrare automaticamente nel software DS622. 

Quando appariranno i menu del DS622 selezio¬ 
nate il menu Project e, nella finestra che appare 
visibile in fig.31, andate sulla scritta New Project 
e cliccate. 

Questa operazione serve per creare il file con e- 
stensione .PRJ, che verrà utilizzato dal simulato¬ 
re per testare il programma. 

Quando appare la finestra di fig.32, digitate nella 
riga Project name il nome del file ATEST (non è 
necessario riportare dopo il nome l’estensione 

.PRJ). 

Tenete presente che potete anche cambiare nome 
al file project, cioè dargli un nome differente dal 

source file. 

In altre parole potrete ad esempio cambiare il no¬ 
me ATEST in BAUBAU o PLUTO, ma se volete e- 
vitare che un domani non vi ricordiate più quale no¬ 
me avevate scelto, vi consigliamo di mantenere lo 
stesso nome del programma assemblato, cioè nel 
nostro caso ATEST. 

Dopo aver digitato il nome portate il cursore sulla 
parola Create (vedi fig.33) e cliccate. 



Fig.31 Comando per creare il file .PRJ. 



Fig.32 Digitate il nome del project. 





Fig.33 Scegliete Create e vedrete la fig.34 
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Apparirà la finestra di dialogo Edit Project (vedi 
fig.34) in cui è molto importante inserire le specifi¬ 
che richieste senza commettere errori. 



Portate il cursore nella finestra Device e cliccando 
la “freccia in giu’ cercate la sigla del micro ST6 che 
volete utilizzare. Ammesso che questo sia un 
ST6210 andate sulla riga ST6210 (vedi fig.35) e 
cficcate. 



Ora portate il cursore nella finestra Frequency (ve¬ 
di fig.36) dove potete selezionare la frequenza del 
quarzo utilizzato per il clock del micro scegliendo 

tra 8 - 4 - 2 -1 MHz. 

Nota: Se non possedete la scheda emuiatrice del¬ 
la Softec scegliete a caso una di queste quattro 
frequenze. 

Per completare i dati da inserire in questa finestra 
cliccate nel cerchietto accanto alla scritta Intel-Hex 
(vedi fig.37) cosicché apparirà un punto. 
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Fig.36 Scegliete la frequenza del quarzo. 
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Fig.37 Con Intel-Hex vedrete i file .EXE. 


In questo modo indicate al programma di visualiz¬ 
zare i soli files con estensione .HEX. 


H 

A questo punto cliccate sulla scritta Browse in mo¬ 
do che appaia la finestra di dialogo di fig.38. 

Nel riquadro posto a destra cliccate sulla riga C:\, 
poi cercate la scritta C:\ST6 e quando l’avete tro¬ 
vata selezionatela cliccando. 

Nel riquadro a sinistra appariranno tutti i files con 
estensione .HEX. 

i- 

Cercate tra questi la scritta ATEST.HEX (vedi 
fig.39), cliccate su questa riga, poi uscite cliccan¬ 
do su OK. In questo modo nel riquadro Filename 
(vedi fig.40) apparirà la scritta: 


C:\ST6\ATEST. HEX 
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Fig.38 Finestra di dialogo Browse. 
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Fig.39 Quando siete nella finestra Browse, 
selezionate il file ATEST.EXE. 
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C:\STC\ATCST.MCX 


Fig.40 Nel riga Filename apparirà il nome 
del file selezionato nella finestra Browse. 


Ora potete passare al Debug Information (vedi 
fig.34) e se all’interno del cerchietto posto a sini¬ 
stra della scritta ST format trovate già un punto 
(vedi fig.42) non dovrete cliccare. 
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Fig.41 Se siete in simulazione, ii WTD, 
Hardware Watchdog Activazion, non serve. 


Fig.44 Dalla finestra di fig.27 si passa con 
ALT+X a questa finestra. Per andare nella 
finestra di fig.45 cliccate su SI. 


Fig.42 Per creare un file con estensione 
.PRJ, cliccate sulla scritta OK. 


Fig.43 Nella videata principale del DSE622 
vengono attivate tre finestre. 


Se per errore cliccate all’interno del cerchietto po¬ 
sto a sinistra della scritta None facendo apparire 
un punto, durante l'esecuzione del programma 

non riuscirete a vedere I nomi delle variabili o 
delle etichette utilizzate, quindi vi sarà molto più 
difficile controllare passo per passo il programma. 

Ora cliccate sulla scritta Modify per far apparire la 
finestra di fig.41 che ha in evidenza questa scritta: 

WTD = Hardware Watchdog Activazion 

Siccome ci troviamo in simulazione, questa sele¬ 
zione non serve perciò portate il cursore su OK e 
cliccate per far apparire la finestra di fig.42. 

A questo punto cliccando sulla scritta OK verrà 
creato il Project ATEST.PRJ nella directory 
DES622 e sarete pronti per testare il programma 
(vedi fig.45). 

Se sul video appare invece una di queste scritte: 

source file not found 
symboi table file not found 
debugger file not found 

potreste aver involontariamente cancellato dei fi- 
les di compilazione. Per rigenerarli dovete cliccare 
su OK per far riapparire la finestra di fig.43. 

Ora dovete cliccare nuovamente sulla scritta Tools 
e ripetere tutte le operazioni visualizzate dalla fig.20 
alla fig.29 e vi ritroverete nella finestra visibile in 
fig.27. 

Per uscire digitate Ait+X e sul video vedrete ap¬ 
parire la finestra di fig.44. 

Cliccando su SI potrete vedere la finestra di fig.45 
con tutti i dati e le istruzioni corrette. 
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Fig.45 La finestra per testare il programma 
appare sullo schermo così suddivisa. 
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Se invece appare la scritta: 

C:\ST6\ATEST.HEX emulation buffer overflow 

significa che avete scritto il programma per un tipo 
di micro ST6 diverso da quello selezionato nella ri¬ 
ga del Device {vedi fig.35). 

Ad esempio potreste aver scritto un programma per 
il micro ST62/10 ed aver inserito nel Device il mi¬ 
cro ST62/25 o viceversa. 

In presenza di questo errore cliccate su OK e, quan¬ 
do appare la finestra di fig.43, selezionate il menu 
Project e cliccate su Edit project (vedi fig.46). 

Vi ritroverete nella finestra di fig.35 dove potrete 
correggere la scritta corrispondente alla riga Devi¬ 
ce digitando la sigla corretta del micro utilizzato. 
Per uscire cliccate su OK. 



Fig.46 Finestra per correggere la fig.35. 


Quando apparirà la finestra di fig.45 sarete pronti 
per effettuare la simulazione del programma A- 
TEST.HEX utilizzando il file Projet ATEST.PRJ. 

Prima di proseguire è necessario che vi spieghia¬ 
mo cosa contengono le 3 finestre visibili in fig.45. 

Nella finestra Disassembler, sotto le due colonne 
Label e Mnemonic, avete le istruzioni del pro¬ 
gramma da testare in formato leggibile. 

Nelle colonne Add e Opcode appaiono le mede¬ 
sime istruzioni in formato Intel.Hex. 

Nella finestra Register appaiono tutti i registri, lo 
stack level, gli stati dei tre flags ed il valore del 

Program Counter. 

Nella finestra Data appare il contenuto del Data 
Memory Space del micro, cioè il contenuto delle 
variabili, dei registri e della Data Rom Windows 
definiti in questo programma. 

Avendo sottocchio tutte queste finestre sarete in 
grado di controllare passo x passo in simulazio¬ 
ne tutti i vostri programmi. 

Prima di iniziare il controllo, è a nostro parere ne¬ 
cessario configurare ulteriormente il software 
DS622 così da vedere sul monitor in tempo reale 
anche altre funzioni che potrebbero risultarvi mol¬ 
to utili. 



Fig.47 Aprite la finestra Code-Memory 



Fig.48 Aprite la finestra Stack-Window. 



Ftg.49 Aprite la finestra Watch. 



Fig.50 Sul video appaiono altre finestre. 


Perciò dopo aver portato il cursore sulla scritta Win- 
dow posta in alto {vedi fig.47) cliccate e nella fi¬ 
nestra che appare selezionate la riga Code Me¬ 
mory. 

Cliccate nuovamente sulla scritta Window e sele¬ 
zionate la scritta Stack Windows {vedi fig.48). 
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Ritornate nuovamente a cliccare sulla scritta Win¬ 
dows e selezionate la riga Watch (vedi fig.49). 

Il sottomenu di Window sparirà. 

In questo modo aile finestre che già apparivano nel¬ 
la fig.45 si aggiungono 3 supplementari finestre 
operative (vedi fig.50), e cioè: 

Stack 

Code Memory 
Watch 

Vi consigliamo di rimpicciolire e spostare le finestre 
(vedi l’esempio riportato in fig.51) in modo da ave¬ 
re sempre sottocchio tutte le specifiche relative al¬ 
la programmazione di qualsiasi micro ST6. 



Dopo aver posizionato le finestre nei punti che ri¬ 
tenete più opportuni, tutte le volte che richiamere¬ 
te il file ATEST.PRJ o altri files con la stessa e- 
stensione, le finestre riappariranno dove le aveva¬ 
te posizionate. 

La finestra Stack permette di visualizzare in tem¬ 
po reale il valore dei suoi 6 registri. 

Se nel corso del programma viene eseguita l'istru¬ 
zione Cali (vedi rivista N.174) o viene attivato un 
Interrupt (vedi rivista N.175/176), il contenuto dei 
primi 5 registri di Stack viene immediatamente 
shiftato di un livello superiore , vale a dire che il 
contenuto del 5° registro viene passato al 6°, il con¬ 
tenuto del 4° registro viene passato al 5° e così via. 

A questo punto nel 1° registro di Stack viene me¬ 
morizzato i! contenuto del Program Counter. cioè 
l'indirizzo di ritorno della subroutine richiamata nel¬ 
la Cali (istruzione Ret) o nell’lnterrupt (istruzione 
Reti), come appare visibile in fig.89. 


In questo modo è possibile eseguire più subroutine, 
una all’interno dell’altra, fino ad un massimo di 6. 

La finestra Code Memory permette di visualiz¬ 
zare in esadecimale il contenuto della Program 
Memory Space, cioè la memoria del micro in cui 
sono contenute le istruzioni del programma sot¬ 
to test. 

La finestra Watch, che inizialmente è vuota, ser¬ 
ve per inserire, come poi vi spiegheremo, le va¬ 
riabili delle quali ci interessa controllare il conte¬ 
nuto per vedere come questo si modifica durante 
l’esecuzione del programma. 


Se di queste tre finestre volete che ne appaia una 
sola o due, dovete annullare una delle operazioni 
riportate nelle figg.47-48-49. 



Le prime volte che userete il software simulatore 
DSE622 vi consigliamo di stampare il listato del 
programma che volete testare (nel nostro esem¬ 
pio ATEST.ASM) per poter confrontare le istruzio¬ 
ni stampate con quelle che appariranno sul moni¬ 
tor. 

Se avete spento e riacceso il computer, per richia¬ 
mare il programma ATEST già creato come file 
project, che ora si chiamerà quindi ATEST.PRJ, 
dovrete cliccare sull’icona apri file (vedi fig.52). 



Fig. 52 Cliccando sull’Icona Apri File potre¬ 
te aprire il file ATEST.PRJ. 


Nella finestra di dialogo che appare, sotto il Nome 
file ci sarà la scritta *.PRJ e nella finestra sotto¬ 
stante il solo file ATEST.PRJ, perché per ora è sta¬ 
to creato un solo project. 

Man mano che creerete files con estensione .PRJ 
troverete tutti i loro nomi in questa finestra. 

Cliccate sul nome del file desiderato quindi uscite 
da questa finestra cliccando su OK. Apparirà la fi¬ 
nestra visibile in fig, 51. 

Sull’ultima riga visibile della finestra Disassembler 
(vedi fig.53) potete vedere una riga blu evidenzia¬ 
ta da una freccia rossa. 

Nota: la freccia rossa mette in evidenza la prima 
istruzione che il programma eseguirà. 


* 
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Fig.53 La freccia mostra da dove si parte. 



Fig.54 Finestra Registers. 



Fig.55 Icona per avanzare passo/passo. 



Fig.56 Aprite la fig.57 con Add Watch. 



Fig.57 Per le variabili cliccate sulla freccia 



Fig.58 Selezionate la variabile che volete 


Le righe sopra quella evidenziata in blu sono quel¬ 
le che abbiamo definito nel programma ATEST per 
i vettori di interrupts. 


Nella finestra Register di fig.54 appare lo Stack le- 
vel, i tre Flags NORM - INT - NMI tutti a livello lo¬ 
gico 0, ed il PC (Program Counter) posizionato sul 
valore esadecimale FFEH (come già sapete la let¬ 
tera H significa esadecimale), che corrisponde 
all’indirizzo della prima istruzione eseguibile (vedi 
la finestra Disassembler di fig.53). 

Per far partire il programma in modo che ogni i- 
struzione avanzi passo x passo dovete portare il 
cursore suìl’icona di fig.55 e cliccare. 

Ogni volta che cliccherete su questa icona il pro¬ 
gramma eseguirà una sola istruzione e questo vi 
consentirà di controllarlo riga per riga. 

Come vi spiegheremo tra poco, è possibile ese¬ 
guire anche più istruzioni per ogni passo oppure 
lanciare un’esecuzione in automatico. 

La prima istruzione che il programma ATEST e- 
segue è quella riportata aH'ìndirizzo FFEH, come 
appare in fig.53. 



Poiché potrebbe risultare utile controllare lo stato 
dei piedini della porta A di entrata (input) e quello 
dei piedini della porta B di uscita (output), scri¬ 
vendo nella finestra Watch le definizioni di queste 
variabili potrete averle sempre sottocchio. 

In questo modo sarà più facile vedere come cam¬ 
biano man mano che fate avanzare il programma. 


Per visualizzare le due porte nella finestra Watch 
dovete eseguire queste semplici operazioni: 

- Andate con il cursore nella finestra Watch e clic¬ 
cate per evidenziare questa finestra. 

- Come potete notare, nella barra dei menu posta 
in alto, tra le scritte Tools e Configure, appare la 
scritta Watch che vi permette di accedere ad un 
sottomenu dedicato a questa finestra. 

Tra le scritte Tools e Configure appare infatti di 
volta in volta il menu relativo alla finestra posta in 

primo piano. 

- Cliccate sulla scritta Watch e selezionate la scrit¬ 
ta Add Watch (vedi fig.56) in modo da far appari¬ 
re la finestra di dialogo visibile in fig.57. 
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Un'altra operazione che dovete imparare è come 

attivare un breakpoint. 

Attivare un breakpoint significa mettere un punto 
di blocco ad un’istruzione del programma in modo 
che durante ia simulazione si fermi su quella riga. 

Ammesso che vogliate inserire un breakpoint 
sull’ultima riga in basso in cui è riportata l'istru¬ 
zione (vedi fig.61): 

898 OD D4 00 Idi tscr,00H 

dovrete portare il cursore su questa riga e clicca¬ 
re due volte. Vedrete così apparire sul monitor la 
finestra di comando visibile in fig.62. 

Cliccate sulla scritta Toggle Breakpoint e a sini¬ 
stra della riga selezionata comparirà un punto e- 
sclamativo che vi segnala che su quella riga è sta¬ 
to attivato il breakpoint (vedi fig.63). 


■r 

Fig.61 Finestre per testare il programma. 


- Andate con il cursore sulla freccia posta a destra 
della scritta Variable e vedrete apparire in ordine 
alfabetico l’elenco delle variabili presenti nel pro¬ 
gramma ATEST (vedi fig.58). 


Cliccate su port_a, poi andate su ADD e qui clic¬ 
cate. In questo modo nella finestra Watch apparirà 
la variabile port_a con l’indirizzo ADD di Data 
Space, il valore esadecimale - Hex ed il valore de¬ 
cimale - Dee (vedi fig.59). 


Poiché ci interessa controllare anche i valori della 
porta B, dovrete ripetere tutte le operazione ripor¬ 
tate nelle figg.56-57-58, quindi selezionare la va¬ 
riabile port.b. 

Cliccando poi su ADD nella finestra Watch appa¬ 
riranno i dati della port_b (vedi fig.60). 


Come già vi abbiamo accennato, il breakpoint ser¬ 
ve per fermare il programma sulla riga di istruzio¬ 
ne che avete marcato ogni volta che verrà lancia¬ 
ta una simulazione in modo automatico o a pas¬ 
si multipli. 

Potete mettere quanti breakpoint volete, cioè 3 - 

5-14-20 ecc. 

% 

E sottinteso che quando il programma si sarà fer¬ 
mato su un breakpoint per proseguire dovrete nuo¬ 
vamente cliccare sull’icona passo per passo o a 
passi multipli oppure sull’esecuzione automatica. 
Per togliere il breakpoint (ma ora non toglietelo 
perché ve lo faremo usare per fare un po’ di prati¬ 
ca) dovrete andare sulla riga interessata e clicca¬ 
re due volte, poi nella finestra che appare dovre- 


Fig.59 Esempio della Variabile port_a. 

» 1 •' * ! , li 


Fig.60 Esempio della Variabile port_b. 

l « - 


Fig.62 Per attivare un Breakpoint. 


Fig.63 Dove c’è ! è attivato un Breakpoint. 
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te andare sulla scritta Toggle Breakpoint (vedi 
fig.62) e cliccare. 

in questo modo il breakpoint verrà eliminato dalla 
riga in cui in precedenza era stato inserito. 


Se per errore andate sulla scritta Canee!I e cuc¬ 
cate non toglierete il breakpoint, ma farete solo 
sparire la finestra di fig.62. 



Per far avanzare in modo automatico le istruzioni 
senza cliccare tutte le volte il tasto del passo-pas¬ 
so riportato in fig.55, dovete portare il cursore sull’i¬ 
cona visibile in fig.64, cioè suH’immagine di una pa¬ 
gina con una freccia rivolta verso il basso. 



Fig.64 Icona per avanzare in automatico. 

Cliccando su questa icona ottenete un’esecuzione 
sequenziale ed automatica di tutte le istruzioni, che 
si fermerà solo sull'Istruzione in cui avete inserito 

il Breakpoint. 

Quando viene eseguita l’istruzione; 

883 OD CO OF Idi port_a,OFH 

se guardate nella finestra Watch al contenuto del¬ 
la port_a sotto la colonna Dee. trovate il numero 

15. 

Quando viene eseguita l’istruzione: 

88C OD CI OF Idi port_b,0FH 

se guardate nella finestra Watch al contenuto della 
port_b sotto la colonna Dee. trovate il numero 1 5. 
Infatti sempre nella finestra Watch al numero esa- 
decimale OF corrisponde il numero decimale 15. 
Se non sapete ancora convertire un numero deci¬ 
male in un numero binario vi consigliamo di an¬ 
dare a pag.381 del nostro Handbook (se ne siete 
sprovvisti potete richiedercelo) dove troverete: 

0000-1111 

Per avere una riprova visiva di queste condizioni 
logiche dovete andare nella finestra Data. 

Questa finestra riporta nella prima colonna gli indi¬ 
rizzi di memoria e nel righello in alto in grigio i va¬ 
lori esadecimali: 

00-01 -02-03-04-09-0A-0B-0C-0D-0E-QF 


Poiché l'indirizzo di port_b è CI, nella prima co¬ 
lonna dovrete cercare l’indirizzo di memoria CO, 
poi, prendendo come riferimento il righello in gri¬ 
gio, scendete dal valore esadecìmale 01 fino ad in¬ 
contrare la riga CO, come si farebbe con una Ta¬ 
vola Pitagorica, e così troverete il valore 0F. 

Portate il cursore su 0F poi cliccate 2 volte e ve¬ 
drete apparire la finestra di dialogo Edit data ri¬ 
portata in fig.65. 

Cliccando sulla scritta Bits apparirà sullo schermo 
la finestra di dialogo di Port B Data Register di 
fìg.66. 



In orizzontale potete leggere i numeri 7 - 6 - 5 - 4 
-3-2-1 - 0, che corrispondono ai piedini deila 
porta B. Sotto questi numeri ci sono delle caselle 
che possono contenere una V oppure risultare vuo¬ 
te. 

Nel nostro caso la V è presente solo sulle prime 
quattro caselle 3-2-1 - 0, mentre nelle altre quat¬ 
tro caselle 7 - 6 - 5 - 4 non appare nulla. 

Le caselle con la V sono quelle che si trovano a li¬ 
vello logico 1 , cioè sui piedini corrispondenti ri¬ 
sulta presente una tensione positiva, ed ovvia¬ 
mente quelle senza la V sono a livello logico 0. 
Come già saprete il numero decimale 15 corri¬ 
sponde a0000-1 1 1 1 in binario. 

Nella colonna verticale troverete gli otto piedini 
delia porta B siglati PB0 - PB1 - PB2 - PB3 - PB4 
- PB5 - PB6 - PB7. 

Da questa finestra di dialogo potete dunque sape¬ 
re quale condizione logica è presente sugli otto 
piedini. 
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Nel nostro esempio: 

PB7 - PB6 - PB5 - PB4 = livello logico 0 
PB3 - PB2 - PB1 - PBO = livello logico 1 


Dopo questa verifica potete cliccare su OK, poi cuc¬ 
cate ancora su OK nella successiva finestra e tor¬ 
nerete nella finestra Data di fig.67. 



Durante l’esecuzione del programma tutte le quat¬ 
tro uscite si portano a livello logico 0 fino a quan¬ 
do uno dei quattro ingressi non viene collocato a 

livello logico 1. 

Potendo vedere nella finestra di fig.66 le condi¬ 
zioni logiche presenti sulle porte, vi accorgerete 
subito se nel programma è stato commesso un er¬ 
rore. 

Ammesso infatti che nel piedino PB6 di porta B 
debba risultare presente un livello logico 1 e non 
un livello logico 0 e nel piedino PBO i porta B un 
livello logico 0 e non un livello logico 1 , potrete 
subito vedere la situazione sui piedini della porta. 
La finestra di fig.66 non solo vi permette di vedere 
i livelli logici sui piedini di port_b, ma anche di 
correggerli. Infatti se, ad esempio, provate a clic¬ 
care nella casella 6 comparirà una V che vi indica 
che questo piedino è passato a livello logico 1. 

Poiché il programma ATEST non contiene errori 
non cambiate i livelli logici su PBO - PB1 - PB2 - 
PB4 e se lo fate, rimettete quelli che apparivano in 
precedenza, diversamente andrete a modificare il 
corretto proseguimento del test. 

Allo stesso modo potrete controllare il livello logi¬ 
co del registro di controllo dell’AD/Converter (nel 
programma di ATEST l’AD/Converter non viene u- 
sato). 

Andate nella finestra Data (vedi fig.67) e cercate 
negli indirizzi di memoria il valore esadecimale DO. 


Ponendo il cursore su 00 e cuccando due volte ve¬ 
drete apparire la finestra dell’Edit data di fig.68, ov¬ 
viamente diversa da quella di fig.65. 

Cuccando sulla scritta Bits apparirà la finestra di 
fig.69, leggermente diversa da quella di fig.66. 



Fig.68 Finestra di dialogo Edit data 



Fig.69 Dalla finestra di fig.68 cliccate sulla 
scritta Bits per aprire la finestra dell’A/D 
Control Register. 


Dopo avervi spiegato come sia possibile controlla¬ 
re visivamente i livelli logici presenti sui piedini 
del micro, potrete divertirvi a vedere il contenuto 
delle variabili e dei registri che non vi abbiamo ci¬ 
tato. In questo modo farete un po’ di pratica che vi 
servirà in futuro per scrivere correttamente i vostri 
programmi. 



Poiché l'indirizzo di questo registro è DI, pren¬ 
dendo come riferimento il righello in grigio, poi 
scendete dal valore esadecimale 01 fino ad incon¬ 
trare la riga DO e troverete il valore 00. 



Fig.67 Per attivare la finestra di dialogo 
Edit Data dovete cliccare due volte su 00. 


Per la funzione passi multipli sarebbe consiglia¬ 
bile togliere tutti i breakpoints, in ogni caso anche 
se li lasserete potrete ugualmente eseguire questa 
funzione. 

L’esecuzione a passi multipli vi da la possibilità di 
eseguire in modo automatico un numero di istru¬ 
zioni che voi stessi potrete definire. 

Ad esempio, potrebbe risultarvi comodo far ese¬ 
guire al programma 5-8-10 istruzioni di segui¬ 
to prima i fermarvi per controllare i dati. 

Stabilito il numero di istruzioni da eseguire di se¬ 
guito, tutte le volte che cuccherete suiricona di 
fig.70 verrà eseguito il numero di istruzioni che a- 
vete prefissato. 
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Attualmente il software è predefinito per fare pas¬ 
si di 2 sole istruzioni, quindi ammesso che desi¬ 
deriate fare dei passi di 5 istruzioni dovrete pro¬ 
cedere come segue. 

- Portate il cursore sulla scritta Run visibile in fig.71 
e cliccate e nella finestra che appare andate sulla 
scritta Multiple Step Value e cliccate. 



Fig.70 Icona per fare passi multipli. 



Fig.71 Finestra per variare i passi/multipli 


- Nella finestra di dialogo che appare (vedi fig.72) 
andate nella casella Value e sostituite il numero 2 
con il 5, poi andate su OK e cliccate. 




I mb&m 

FUNZIONE 



La funzione debug è molto utile per vedere la map¬ 
pa del micro utilizzato e su quali piedini sono po¬ 
sizionate le porte A - B - C, inoltre potete vedere 
quali livelli logici sono presenti sui piedini d’in¬ 
gresso o di uscita durante l’esecuzione del pro¬ 
gramma. 


Per entrare nella funzione debug cliccate sulla 
scritta Debug, visibile nella fascia superiore del me¬ 
nu, e quando appare la maschera di fig.74 clicca¬ 
te nella riga Test I/O. 

Apparirà così la finestra di fig.75. 

In alto potete leggere la sigla dell’integrato pre¬ 
scelto, nel nostro caso ST6210 - ST6220, in bas¬ 
so a sinistra potete vedere le connessioni del mi¬ 
cro e su quali piedini sono posizionate le porte A 
e B, infine sul lato destro è visibile la mappa di con¬ 
figurazione logica di queste due porte. 





Toois Disat?«nb!er Confiture Window Hdp 


loggia Brsakpdiril F8 


f'v- 


Per la porta A, che dispone di soli 4 piedini PAO - 

- PA3, troverete a destra 4 caselle gri¬ 
gie (questo perché i piedini della porta A sono so- 

- 2 -1 - 0 che possono 

essere vuote o contrassegnate da una V. 

---- 


SofFec DSFG2? Reaf Time Emulai or ATEST.PRJ 


Debug 


& 


WJ, 






Fig.74 Cliccate su Test I/O per la fig.75. 
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Fig.72 Digitate il numero dei passi multipli. 


- Tutte le volte che cuccherete sull’icona in cui so¬ 
no disegnate due orme (vedi fig.73), il programma 
avanzerà di 5 istruzioni. 

Cliccando nuovamente suH’icona, il programma a- 
vanzerà di altre 5 istruzioni. 



Fig.73 Icona per i passi multipli. 



Fig.75 Mappa di configurazione del micro. 


caselle DDR - (Data Direction Register) Se que¬ 
ste caselle risultano vuote significa che abbiamo 
definito i piedini input (ingressi), quelle contrasse¬ 
gnate con una V indicano che li abbiamo definiti 
output (uscite). 

caselle DR - (Data Register) Se queste caselle ri¬ 
sultano vuote significa che sui piedini è presente 
un livello logico 0, se sono contrassegnate da u- 
na V significa che è presente un livello logico 1. 


122 





































































































caselle OR - (Opzion Register) Queste caselle 
servono per selezionare le varie opzioni delle por¬ 
te. Se con il DDR abbiamo predefinito il piedino co¬ 
me Input, combinandolo con il DR e l’OR otterre¬ 
mo queste selezioni: 


caselle OR - (Opzion Register) Queste caselle 
servono per selezionare le varie opzioni delle por¬ 
te. Se con il DDR abbiamo predefinito il piedino co¬ 
me output, combinandolo con il DR e l’OR otter¬ 
remo queste selezioni: 


DDR DR 


OR opzione come ingressi 


DDR DR OR opzione come uscite 


0 

0 

0 

0 


0 0 pull-up senza interrupt 

1 0 senza pull-up e senza interrupt 

0 1 con pull-up e con interrupt 

1 1 ingresso analogico (vedi nota) 


Nota: L'ingresso analogico non è consentito per i 
piedini PAO - PAI - PA2 - PA3. 


10 0 Collettore aperto 

110 Collettore aperto 
10 1 uscita in Push-Pull 

Poiché in molti programmi non si usano i termini D- 

DR - DR - OR, ma PDIR - PORT - POTP, riportia¬ 
mo le loro equivalenze: 


Per la porta B, che dispone di 8 piedini PBO - PB1 

- PB2 - PB3 - PB4 - PB5 - PB6 - PB7, vedrete 8 
caselle su 3 file indicate 7-6-5-4-3-2-1 - 

0 che possono essere vuote o contrassegnate da 
una V. 

caselle DDR - (Data Direction Register) Se que¬ 
ste caselle risultano vuote significa che abbiamo 
definito i piedini input (ingressi), quelle contrasse¬ 
gnate con una V indicano che li abbiamo definiti 
output (uscite). 

caselle DR - (Data Register) Se queste caselle ri¬ 
sultano vuote significa che sui piedini è presente 
un livello logico 0, se sono contrassegnate da u- 
na V significa che è presente un livello logico 1. 


PDIR corrisponde a DDR 

PORT corrisponde a DR 

POTP corrisponde a OR 

Se rileggerete tutti gli articoli precedenti riguardan¬ 
ti l’ST6 (vedi Riviste N. 172/173-174-175/176) tro¬ 
verete molti esempi su come procedere per setta- 
re le porte come ingressi e uscite. 


Potendo vedere tramite la finestra visibile in fig.75 
tutti i livelli logici presenti su questi piedini, pote¬ 
te comprendere quanto risulti semplice accorgersi 
degli errori, anche perché proseguendo passo x 
passo potete subito verificare come cambiamo i li¬ 
velli logici sia sugli ingressi sia sulle uscite. 



Questo software vi permetterà di vedere nella finestra Disassembler tutte le istruzioni in 
formato leggibile; nella finestra Register tutti i registri, lo stack level e gli stati dei flags; 
nella finestra Data il contenuto delle variabili dei registri e della data rom Windows ecc. 
Chi desiderasse acquistare la scheda emulatrice (vedi foto) può rivolgersi a: 

SOFTEC MICROSYSTEMS V.le Rimembranze, 19/C 33082 AZZANO DECIMO (PN) 
fax 0434-631598 - tei. 0434-640113 - BBS 0434-631904 
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Nel disegno grafico visibile sulla sinistra di fig.75, 
potete vedere i piedini che hanno una casella gri¬ 
gia, ad esempio: 

1 = Vdd (tensione positiva di alimentazione) 

2 = Timer 

3 = Oscillatore input 

4 - Oscillatore uscita 

5 = NMI (Interrupt non mascherato) 

6 = TEST (piedino di programmazione) 

7 - Reset 

20 = Vss (tensione negativa di alimentazione) 


Le caselle grigie non possono essere direttamen¬ 
te testate nella simulazione tramite software, per¬ 
ché manca la tensione di alimentazione ed il 
quarzo, quindi dovrete attivarle con alcuni accor¬ 
gimenti. 

A esempio, non disponendo della frequenza di 
clock potrete simulare le funzioni di timer solo at¬ 
tivando da programma la subroutine legata all in- 

terrupt del timer. 

La funzione di reset può essere invece attivata con 
un comando presente nella barra dei menu. 

Chi si procurerà la scheda emulatrice sarà in gra¬ 
do di testare in modo automatico anche queste fun¬ 
zioni, perché ha la stessa funzione del micro. 

In ogni caso risolverete molti problemi già con il so¬ 
lo software. 

Ad esempio se avete scritto un programma che de¬ 
ve portare a livello logico 1 il piedino 6 e simu¬ 
landolo vi accorgete che è rimasto a livello logico 
0, vi sarà molto più facile, avanzando passo per 
passo e controllando ogni istruzione, trovare quel¬ 
la che, per un banale errore, non ha provveduto a 
modificare il livello logico su tale piedino. 


Per uscire dal debug è sufficiente portare il curso¬ 
re sulla scritta OK poi cliccare. 

Il programma ripartirà automaticamente dalla pri¬ 
ma istruzione eseguibile. 

Se lancerete l’esecuzione automatica vedrete il 
programma ruotare all’infinito sulle etichette: 

ripeti 

mainOO - mainsl - mainOI - mains2 
main02 - mains3 - main03 - mains4 

perché non trova premuto nessuno dei quattro in¬ 
terruttori presenti sulla porta A. 


COME SIMULARE (INTERRUTTORE 


Nel programma ATEST tutte le uscite rimangono a 
livello logico 0 fino a quando non mettete a livel¬ 
lo logico 1 uno dei quattro ingressi. 

Poiché siamo in simulazione e non avete né un 
“interruttore" né una tensione “positiva”, per porta¬ 
re a livello logico 1 uno di questi ingressi dovre¬ 
te forzare l’ingresso desiderato come ora vi spie¬ 
gheremo. 

Cliccate sull’icona di Stop visibile in fig.76 rappre¬ 
sentata da una mano aperta. 



Fig.76 Icona di Stop. 


Ammesso di voler portare a livello logico 1 l'in¬ 
gresso del piedino PA2 di port_a affinché sull’u¬ 
scita del piedino PB2 di port_b appaia lo stesso li¬ 
vello logico, per prima cosa dovrete andare nella 
finestra Watch, visibile in fig.77, per controllare l’in¬ 
dirizzo di port_a, che risulta essere CO (vedi sotto 
ADD). 



Fig.77 Finestra di Watch. 


Per forzare a livello logico 1 l’ingresso del piedi¬ 
no PA2 dovete andare nelle finestra DATA (vedi 
fig.78) poi ricercare nella colonna degli indirizzi di 
memoria il valore esadecimale CO. 

Trovato CO guardate nel righello in alto in cui ap¬ 
paiono i valori esadecimali: 


00-01 -02-03-04-- 08-09-0A-0B-0C-0D-0E-0F 


Poiché l'indirizzo di port_a è CO, scendete dal va¬ 
lore esadecimale 00 fino ad incontrare la riga CO e 
così troverete il valore 00 (vedi fig.78). 

Portate il cursore su 00 e cliccate 2 volte. 
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Fig.82 Selezionate Set New PC. 


- Apparirà così la finestra di dialogo New program 
counter (vedi fig.83) e cliccando sulla freccia po¬ 
sta a destra della finestra PC value dovrete ricer¬ 
care l’etichetta ripeti (vedi fig.84). 

Nota: tutte le etichette sono in ordine alfabetico. 


New program courUet 


PC value 


Fig.83 Finestra New Program Counter. 
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Fig.84 Cliccate sull’etichetta ripeti. 
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Quando appare la finestra Edit Data (fig.79) do¬ 
vete cliccare sulla scritta Bits in modo da far ap¬ 
parire la finestra di fig.80. 


Poiché avevamo “bloccato” il programma pigiando 
Stop (icona con mano) per farlo ripartire dovete ri¬ 
cercare l’etichetta ripeti procedendo come segue: 

- Attivate la finestra Disassembler cliccando all’in¬ 
terno della finestra, quindi cliccate sulla scritta Di¬ 
sassembler del menu e poi cliccate sulla scritta 
Set New PC (vedi fig.82). 


Fig.79 Scegliete Bits per vedere la fig.80. 


Fig.80 Qui potete forzare i livelli logici. 


In questa finestra potete vedere lo stato logico pre¬ 
sente su tutti i piedini della porta A e poiché tutte 
le caselle risultano vuote, è ovvio che su tutti i pie¬ 
dini è presente un livello logico 0. 

Volendo forzare a livello logico 1 il piedino d’in¬ 
gresso PA2 dovrete portare il cursore nella casel¬ 
la posta sotto il numero 2 e cliccare. 

Comparirà così V a conferma dei fatto che sul pie¬ 
dino d’ingresso PA2 è ora presente un livello lo¬ 
gico 1. 

Nota: se cliccherete una seconda volta tornerà a 

livello logico 0. 

A questo punto cliccate su OK e nella finestra che 
appare ritornate a cliccare su OK: apparirà così la 
finestra di fig.81. 


Er*tei new value 


V -y> 


- Ponete il cursore su ripeti e cliccate, poi cliccate 
su OK e vedrete apparire la finestra di fig.85. 
Noterete che la prima riga in alto è ferma sull’eti¬ 
chetta ripeti. 


Se ora guardate all'Interno della finestra Watch ve¬ 
drete che qualcosa è cambiato, infatti sotto la co¬ 
lonna .Hex troverete 04 e sotto la colonna Dee. if 
numero 4. 


Fig.81 Nel Watch vedrete il nuovo livello. 


Fig.85 II programma è fermo su “ripeti”. 
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- A questo punto posizionate il cursore sull’icona di 
esecuzione passo per passo e cliccate più volte 
fino ad arrivare aH'istruzione: 

8DD 43 CO 07 jrr 2,port_a,main02 

Poiché questo bit è a livello logico 1 , il program¬ 
ma non salterà più a main02 ma proseguirà all’i¬ 
struzione: 

8E0 53 CI 09 jrs 2,port_b,mains3 

Poiché PB2 è a livello logico 0 non salterà a 
mains3, ma, cliccando sul tasto passo per passo, 
proseguirà fino alla successiva istruzione che sarà: 

8E3 5B Ct set 2,port_b 

Per eseguire questa istruzione cliccate ancora 
sull’icona passo passo ed il piedino PB2 cambierà 
il suo livello logico da 0 a 1. 

Per vedere se questa condizione si è verificata po¬ 
trete guardare nella finestra Watch dove leggere¬ 
te: 

port b CI 04 4 

Se volete avere un’ulteriore conferma visiva anda¬ 
te nella finestra Data (fig.86), cercate l’indirizzo CO, 
poi andate sotto la colonna 01 e scendendo in¬ 
contrerete la casella 04, 

Portate il cursore su questa casella e cliccate due 

volte. 



Quando appare la maschera Edit Data (vedi ig.87) 
cliccate su Bits e comparirà la finestra di dialogo 
di fig.88 dove potrete vedere che nella casella sot¬ 
to il numero 2 del piedino PB2 c’è una V ad indi¬ 
care che questo piedino è a livello logico 1. 



Per uscire cliccate su OK e nella successiva ma¬ 
schera cliccate nuovamente su OK: apparirà così 
la maschera di fig.85. 

Ora che avete vi abbiamo spiegato come sia pos- 

* 

sa modificare un ingresso da livello logico 0 a li¬ 
vello logico 1 o viceversa, potete fare un po’ di 
pratica portando a livello logico 1 anche il piedi¬ 
no di un altro ingresso per poi riportarlo a livello 
logico 0, poi verificate se i piedini d’uscita sono 
passati da livello logico 0 a livello logico 1. 

Per verificarlo dovrete sempre far ripartire il pro¬ 
gramma dell’etichetta ripeti (vedi fig.85). 


Fig.89 In ogni programma si possono ese¬ 
guire fino a 6 subroutine nidificate, cioè u- 
na all’interno dell’altra. 



Con questo articolo abbiamo riportato solo una con¬ 
densata panoramica di quello che riesce a fare que¬ 
sto sofisticato software di simulazione. 

Per spiegarvi tutto, cioè insegnarvi a capire come 
scoprire gli errori, come correggerli ecc., dovre¬ 
mo portarvi tanti altri esempi, e per questo vi ri¬ 
mandiamo al prossimo numero. 

Comunque quando avrete a disposizione questo 
software, scoprirete voi stessi molte cose ed an¬ 
che facilmente tramite la funzione di Help. 

COSTO del dischetto SOFTWARE 

Tutti i softwaristi e hobbisti che volessero entrare 
in possesso di questo dischetto di simulazione per 
ST6 siglato DF622.03 potranno richiederlo alla no¬ 
stra Direzione. Costo del dischetto- L.15.000 



Fig.87 Nell’Edit data cliccate su Bits 
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